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INTRODUZIONE 


Premessa e riferimenti normativi 


Le istanze provenienti dalla società civile e dal sistema economico, recepite dal legislatore e trasfuse 
nel “progetto PIAO”, impongono agli enti pubblici un profondo ed articolato cambiamento, in 
termini di innovazione dei processi, digitalizzazione, miglioramento della qualità dei servizi offerti, 
incremento del grado di efficienza e trasparenza dell’attività amministrativa. 

Tali migliorie sono tutte finalizzate a produrre valore per il territorio in cuil’ente opera. Per dare forma 
a tali cambiamenti, la Pubblica Amministrazione deve valorizzare il proprio capitale umano, rafforzare 
la capacità di management, rivedere i processi operativi e gli strumenti di gestione, migliorare ed 
innovare le modalità di erogazione dei servizi, anche tramite nuove forme e strumenti di 
digitalizzazione. 

Il presente documento trae origine dall’articolo 6 del D.L. 09.06.2021, n. 80 (“Misure urgenti per il 
rafforzamentodella capacità amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all’attuazione 
del Piano nazionale di ripresa e resilienza PNRR e per l’efficienzadella giustizia”), convertito, con 
modificazioni, dalla legge 08.08.2021 n. 113, il quale ha previsto che le pubbliche amministrazioni con 
più di cinquantadipendenti, con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni 
educative, adottino, entro il 31 gennaio di ogni anno, il Piano integrato di attività e organizzazione (di 
seguito PIAO). 


Con decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri, dipartimento della Funzione Pubblica, 30 
giugno 2022, n. 132, “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività 
e organizzazione”, pubblicato in il 22/09/2022, si è disposto: 
-  all’art. 6 modalità semplificate per le amministrazioni con meno di 50 dipendenti; 
-  all’art. 7, a regime, l'adozione del PIAO entro il 31 gennaio di ogni anno, salvo differite tale 
termine (art. 8) a trenta giorni successivi al termine di slittamento di approvazione del bilancio 
(120 giorni dal termine di approvazione del bilancio in sede di prima applicazione). 


Per le amministrazioni con meno 50 dipendenti, dunque, all’art. 6, succitato decreto, prevede modalità 
semplificate di adozione del PIAO, disponendo: 

“1. Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti, 
procedono alle attivita' di cui all'articolo 3, comma 1, lettera ©), 
n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi all'aggiornamento di quella esistente all'entrata in vigore del 
presente decreto considerando, ai sensi dell'articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio 
corruttivo, quelle relative a: 

a) autorizzazione] concessione; 

b) contratti pubblici; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 

d) concorsi e prove selettive; 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai 
responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione 
del valore pubblico. 

2. l'aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene în presenza di fatti ivi, modifiche 
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organizzative vilevanti o ipotesi di disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti 0 
modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validita, il Piano 
e' modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

3. Le pubbliche amministrazioni di cui al comma 1 sono tenute, altresi’, alla predisposizione del Piano integrato 
di attivita' e organizzazione limitatamente all'articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2. 

4. Le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti procedono esclusivamente alle attivita' di cui al presente 
articolo”. 


Tale nuovo strumento di programmazione unitario, pertanto, ha l’obiettivo di assorbire, 
razionalizzandone la disciplina in un'ottica di massima semplificazione, molti degli atti di 
pianificazione cui sono tenute le amministrazioni, tra i quali il PIPCT, il Piano triennale dei 
fabbisogni, il POLA. 


Con il PIAO il legislatore ha inteso disporre il riordino del complesso sistema programmatotio delle 
pubbliche amministrazioni, formato da una molteplicità di strumentidi pianificazione spesso non 
dialoganti e pet alcuni aspetti sovrapposti tra loro, al fine di incentivare una visione integrata e 
complessiva dei diversi assi di programmazione e garantite la massima semplificazione delle 
procedure, la qualità e la trasparenza dei servizi pet cittadini e imprese e la progressiva 
reingegnerizzazione dei processi anche in materia di diritto di accesso, nel rispetto del D.Lgs 
150/2009 e della Legge 190/2012. 

Pertanto, con tale strumento ogni pubblica amministrazione è indotta a sviluppare una logica 
pianificatoria strategica e coerente, al fine di indirizzare l’azione amministrativa verso la 
predisposizione organica e interconnessa dei singoli documenti di programmazione. 


Tale configurazione unitatia è auspicata anche dal Consiglio di Stato, con il parere n. 506 del 
02.03.2022, secondo cui il PIAO “sembra dover costituiteuno strumento unitatio, “integrato”, che 
sostituisce i piani del passato e li “metabolizza” in uno strumento nuovo e omnicomprensivo, che 
consenta un'analisi a 360 gradi dell’amministrazione e di tutti i suoi obiettivi da pianificare”. Altresì 
LANAC ha sottolineato più volte l’importanza di una strettacollaborazione tra l'organo di indirizzo, i 
referenti, i responsabili delle strutture e tutti i soggetti che, a vario titolo, operando nell’ente, sono 
coinvolti neiprocessi di programmazione, gestione, controllo e monitoraggio delle attività dell’ente. 
Detta collaborazione deve rafforzarsi e consolidarsi nella redazione del PIAO. 


Il PIAO sostituisce: 
- il POLA e il piano della formazione, poiché detta la strategia di gestione del capitale umano 
e dello sviluppo organizzativo; 
- il Piano triennale del fabbisogno del personale, poiché esplicita gli strumenti e gli obiettivi 
del reclutamento di nuove risorse e la valorizzazione dellerisorse interne; 
- il Piano anticortuzione, così da raggiungere la piena trasparenza, nelle attività di organizza- 
zione. 


Il PIAO è strutturato in quattro sezioni: 
1. Scheda anagrafica dell’amministrazione; 
2. Anticorruzione; 
3. Organizzazione e capitale umano, in cui viene presentato il modello organizzativo adottato 
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dall’Ente e vengono elencate le strategie di gestione delcapitale umano e di sviluppo orga- 
nizzativo; 

4. Monitoraggio, in cui sono indicati gli strumenti e le modalità di monitoraggio, insieme alle 
rilevazioni di soddisfazioni degli utenti e dei responsabili(solo per Enti con oltre 50 dipen- 
denti). 


Oltre alla struttura del PIAO la norma identifica le tematiche su cui la pubblica amministrazione deve 
muoversi: 
qualità e trasparenza, 

- semplificazione ereingegnerizzazione dei processi, 

- trasparenza e contrasto alla corruzione, 

-  pienaaccessibilità alle amministrazioni, fisica e digitale, 

- strategia di gestione del capitale umano e di sviluppo organizzativo finalizzate a valorizzare e 

qualificare il personale. 


Il PIAO, essendo il 2022 l’anno di sua prima adozione,viene approvato nei termini di proroga. 
Il documento ha una programmazione triennale. La struttura del documento segue l’articolazione e le 
indicazioni fornite dalle Linee Guida rilasciate dal dipartimento della Funzione Pubblica. 


Metodologia utilizzata per la redazione del PIAO 


L’approvazione del PIAO peril Comune di Lettomanoppello interviene in un momento temporale in 
cui alcuni documenti programmatori sono già stati adottati. 

L'attuale formulazione del PIAO, pertanto, deriva dall’adattamento reciproco, dalla correlazione e 
interconnessione tra i contenuti dei documenti già elaborati, inseriti nelle relative sezioni, mentre in 
futuro si dovrà giungere ad una elaborazione integrata ab origine dei diversi contenuti secondo una 
logica di definizione del documento per processo trasversale. 

In questa logica tutta l’organizzazione dovrà essere coinvolta nella predisposizione del PIAO, ma 
soprattutto nella sua attuazione in quanto dovrà farsi volano per la creazione di valore pubblico. 

A sua volta dovranno essere potenziati i canalidi comunicazione con i cittadini al fine di favorire un 
loro fattivo apporto nell’ambito dei processi di semplificazione, miglioramento e digitalizzazione dei 
servizi da realizzare. 
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1- SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 


Denominazione Ente Comune di Lettomanoppello 
Indirizzo Piazza Umberto I, n. 1— 65020 — Lettomanoppello (PE) 
pec info@pec.comune.santeufemiaamaiella.pe.it 
e-mail protocollo@comunedisanteufemiaamaiella.pe.it 
Partita IVA 00254240682 
Codice fiscale 00254240682 
Codice ISTAT 068020 
Codice IPA c_e558 
Tipologia Pubbliche Amministrazioni 
Categoria Comuni e loro Consorzi e Associazioni 
Natura Giuridica Comune 
Sito web istituzionale https://www.comune.lettomanoppello.pe.it 
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Popolazione totale 


Popolazione: 
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L'analisi demografica costituisce certamente uno degli approfondimenti di maggior interesse per un 


amministratore pubblico. 


La conoscenza pertanto dei principali indici costituisce motivo di interesse perché permette di orientare le 


politiche pubbliche. 


Popolazione legale al c al censimento (2011) 


sricriotiiloifimnze dii 


Popolazione residente alla fine del penultimo anno precedente 31.12.2019 | 2816 
| dicul: maschi n° | 4389 | 
femmine n°! 1427 
| nuclei familiari n° 1124 | 
comunità/convivenze t_ n° lA | 
| Popolazione al 1 gennaio 2020 ] n° 
Nati nell'anno n° 16 
Deceduto nell'anno n 29 5 
Saldo naturale . n 
Immigrati nell'anno E 28 
Emigrati nell'anno n 57 : 
Saldo migratorio n° 
Popolazione al 31 dicembre 2020 n 
(anno precedente) 
di cul: - 
In età prescolare (0/6 anni) | n° 
| Inetà scuola obbligo (7/14 anni) n° 
in forza lavoro 1° occupazione (15/29) n° 
In età adulta (30/65 anni) n° 
Inetà senile (oltre 65 anni) ___ : ___n 
| Tasso di natalità ultimo quinquennio: Anno | 
2016 
| | 2017 | 
2018 | 
2019 
2020 | 
| Tasso di mortalità ultimo quinquennio: Anno Tasso 
2016 0,87 % 
2017 1,28 % 
2018 1,01 % 
2019 1,32 % 
2020 __1,05% 
Popolazione: trend storico 
i Descrizione _ 2016 | 2017 2018_| 2019 | 2020 | 
| Popolazione C co mplessiva : al31 dicembre _ — ROSI 29451 i 2887] 2816 2774. 
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Economia 


Economia insediata 


il territorio comunale presenta solo piccole 0 piccolissime aziende generalmente indiviciuali o familiari. 


L'economia insediata sul territorio comunale è caratterizzata prevalentemente dalle atti vità riportate nella seguente 
tabella: 


Economia insediata 


AGRICOLTURA 
Presenza di piccole aziende individuali o familiari. 


ARTIGIANATO 
- Lavorazione della pietra locale 
- Fabbri 

- Falegnamerie 


INDUSTRIA 
Presenza di un'unica azienda di piccole dimensioni con carattere industriale 


COMMERCIO 


SÌ tratta di piccole realtà locali le quali risentono particolarmente del contesto generale della crisi economica 
- generi alimentari 

» macellerie 

- abbigliamento 


- cartolibrerie 
- edicole 


TURISMO E AGRITURISMO 
- Ristoranti 
- Bed & Breakfast 


TRASPORTI 
Servizio di trasporto privato 


SERVIZI 
- Banche 

- Uffici Postali 

- Lavoratori autonomi 
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2. ANTICORRUZIONE 


La sempre maggiore attenzione alla prevenzione dei fenomeni corruttivi nell’amministrazione 
della res pubblica ha portato all’approvazione della Legge 6 novembre 2012 n. 190 “Disposizioni 
per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione”, che ha disciplinato in modo organico un piano di azione, coordinata su tutto il 
territorio nazionale, volto al controllo, prevenzione e contrasto della corruzione e dell’illegalità. 
La Corte dei conti nel discorso di apertura dell’anno giudiziario in corso ha posto in evidenza 
come la corruzione sia divenuta da ‘fenomeno burocratico/pulviscolare, fenomeno politico— 
amministrativo- sistemico”. La Corte ha evidenziato che “La risposta, pertanto, non può essere di 
soli puntuali, limitati, interventi - circoscritti, per di più, su singole norme del codice penale - ma 
la risposta deve essere articolata ed anch’essa sistemica.”. “In effetti, la corruzione sistemica, oltre 
al prestigio, all'imparzialità e al buon andamento della pubblica amministrazione, pregiudica, da 
un lato, la legittimazione stessa delle pubbliche amministrazioni, e, dall’altro (...) l'economia 
della Nazione”. 

Proprio in questa ottica, l'approvazione della legge n. 190 del 2012 rappresenta per il nostro Paese 
l’occasione per introdurre nuove misure e migliorare quelle esistenti con un’azione coordinata 
per l’attuazione di efficaci strategie di prevenzione e contrasto della corruzione e, più in generale, 
dell’illegalità all’interno della pubblica amministrazione. 

Per gli enti locali è anche previsto il «supporto tecnico e informativo» del Prefetto «anche al fine 
di assicurare che i Piani siano formulati e adottati nel rispetto delle linee guida contenute nel Piano 
nazionale approvato dalla Commissione» (comma 6). 

Dalla legge n. 190 si ricava, quindi, che il P.N.A. ha almeno i seguenti contenuti fondamentali: 


a) l’individuazione di linee guida per indirizzare le pubbliche amministrazioni, nella prima 
predisposizione dei rispettivi Piani Triennali; 
b) la trasmissione in via telematica dei Piani al Dipartimento della funzione pubblica (comma 


5), anche attraverso la definizione di «modelli standard delle informazioni e dei dati» (comma 4, 
lettera d); 

c) la definizione di criteri atti ad assicurare la rotazione dei dipendenti, in particolare, dei 
dirigenti, nei settori particolarmente esposti alla corruzione e misure per evitare sovrapposizioni 
di funzioni e cumuli di incarichi nominativi in capo ai dirigenti pubblici, anche esterni; 

d) i compiti del Dipartimento della funzione pubblica, relativi all’elaborazione dei dati 
trasmessi, al costante rapporto con le amministrazioni, anche a fini della verifica dell’effettiva 
adozione dei Piani e alla previsione di modalità di accesso della CIVIT ai suddetti dati; 

e) le immediate indicazioni alle amministrazioni al fine di predisporre Piani formativi per i 
responsabili anticorruzione nelle diverse pubbliche amministrazioni da estendere, a regime, a tutti 
1 settori delle amministrazioni; 

La riforma, presentata come momento imprescindibile per il rilancio del Paese, poiché tesa ad 
implementare l’apparato preventivo e repressivo contro  l’illegalità nella pubblica 
amministrazione, corrisponde all’esigenza di innovare un sistema normativo ritenuto da tempo 
inadeguato a contrastare fenomeni sempre più diffusi e insidiosi ed è volta a ridurre la “forbice” 
tra la realtà effettiva e quella che emerge dall’esperienza giudiziaria. 

L’obiettivo è la prevenzione e la repressione del fenomeno della corruzione attraverso un 
approccio multidisciplinare, nel quale gli strumenti sanzionatori si configurano solamente come 
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alcuni dei fattori per la lotta alla corruzione e all’illegalità nell’azione amministrativa. 

In specifico si pongono a sostegno del provvedimento legislativo motivazioni di trasparenza e 
controllo proveniente dai cittadini e di adeguamento dell’ordinamento giuridico italiano agli 
standards internazionali. Le motivazioni che possono indurre alla corruzione trovano riscontro 
nei seguenti due ordini di ragioni: 


1) ragioni economiche, derivanti dal bilanciamento tra l’utilità che si ritiene di poter ottenere, 
la probabilità che il proprio comportamento sia scoperto e la severità delle sanzioni previste; 
2) ragioni socio-culturali: la corruzione è tanto meno diffusa quanto maggiore è la forza delle 


convinzioni personali e di cerchie sociali che riconoscono come un valore il rispetto della legge: 
dove è più elevato il senso civico e il senso dello Stato dei funzionari pubblici, i fenomeni 
corruttivi non trovano terreno fertile per annidarsi. 

La corruzione, e più generale il malfunzionamento dell’amministrazione a causa dell’uso a fini 
privati delle funzioni attribuite, ha un costo per la collettività, non solo diretto (come, ad esempio, 
nel caso di pagamenti illeciti), ma anche indiretto, connesso ai ritardi nella conclusione dei 
procedimenti amministrativi, al cattivo funzionamento degli apparati pubblici, alla sfiducia del 
cittadino nei confronti delle istituzioni, arrivando a minare i valori fondamentali sanciti dalla 
Costituzione: uguaglianza, trasparenza dei processi decisionali, pari opportunità dei cittadini. 


2.1 RISCHICORRUTTIVI E TRASPARENZA 


Nella presente sottosezione del PIAO si fa rinvio e riferimento al contenuto del PTPCT 2022- 
2024, approvato con deliberazione di Giunta comunale n. 50 del 31.05.2022. 


Di seguito il link per la consultazione del documento: 

https:// 
http://www.trasparenza.tinnservice.com:8010/traspamm/documenti/00254240682/?1dsezione=2 
66&idperiodosezioni=2&idannopubblicazione=2023&rows=50&page=1 


In tale documento, ai processi sottesi agli obiettivi di performance sono state collegate misure 
generali e specifiche atte ad evitare e mitigare il rischio corruttivo, oltrechè a garantire la 
trasparenza dell’azione amministrativa. Il vigente Piano si pone in continuità con il precedente e 
porta avanti l’attività di analisi e valutazione dei contesti esterno ed interno (ai fini di verificare 
gli impatti corruttivi sull’attività amministrativa), identificazione ed analisi (mappatura) dei 
processi, identificazione e valutazione dei rischi connessi, programmazione delle misure generali 
e specifiche, trattamento dei rischi corruttivi potenziali e concreti. L'obiettivo è che l’intera 
attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine di identificare tutte le 
aree di rischio (e al loro interno tutti i processi e le fasi che, in ragione della natura e delle 
peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposti a rischi corruttivi) 


Per quel che più interessa in ordine ai contenuti del PIAO, si riporta in allegato la mappatura dei 
processi di tutte le aree, con particolare riferimento a: 

Autorizzazione/concessione 

Contratti pubblici; 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi; 
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Concorsi e prove selettive; 
Processi individuati dal RPCT e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il 
raggiungimento degli obiettivi di performance 


Indici di rischio: 


VALUTAZIONE COMPLES- basso 

SIVA LIVELLO DI 

RISCHIO medio 
alto 


MAPPATURA PROCEDIMENTI/RISCHIO 


Allegato 1) 


3. STRUTTURA ORGANIZZATIVA 


La struttura organizzativa dell’ente è definita per quanto previsto dal Regolamento di 
organizzazione degli uffici e servizi. 

L’organizzazione interna del Comune risente delle condizioni di vincolo imposti per il controllo 
della spesa del personale. 

Difficoltà gestionali le quali hanno imposto adattamenti della struttura organizzativa dell’ente, 
anche attraverso il ricorso a moduli di articolazione di contesto. 


La struttura organizzativa dell’ente è ripartita in n. 4 Aree Funzionali: 
Settore amministrativo - affari generali; 

Settore finanziario e tributi; 

Settore tecnico; 

Settore Vigilanza; 


La responsabilità gestionale del settore affari generali e del settore finanziario è conferita, per 
quanto consentito dall’art. 53, co. 23, 1. 388/2000, in deroga al principio di separazione delle 
prerogative di indirizzo politico e amministrativo dalle attività di direzione e gestione ex art. 4, 
co. 1 e 2, d.lgs. 165/2001, al Sindaco. 

La responsabilità degli ulteriori settori è assegnata a funzionari dipendenti dell’Ente. 

L’ufficio di segreteria comunale è in gestione associata con ulteriori amministrazioni comunali. 


Alla data attuale di ricognizione della dotazione organica dell’ente, ancorchè nel conto nella 
descritta prossima cessazione di rapporto di lavoro, la dotazione organica dell'ente è così 
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strutturata: 


DOTAZIONE ORGANICA DELL’ENTE 


(Rimodulata ai sensi del D.Lgs. n. 75/2017) 


Posti coperti 
alla data del 
presente atto 
a tempo 
indeterminato 


Posti coperti 
alla data del 
presente atto 
a tempo 
determinato 


Posti da 
coprire per 
effetto del 

presente 

piano. 
Tempo 
indeterminato 


Posti da 
coprire per 
effetto del 

presente 

piano. 
Tempo 
determinato 


COMUNE DI LETTOMANOPPELLO 


Provincia di Pescara 


Il Comune è in significativa precarietà organizzativa nella propria determinazione organica e 


funzionale, condizionando il presidio medesimo delle attività istituzionali e l’erogazione dei 


servizi in competenza, proponendo la necessità di ricorso a collaborazioni professionali esterne. 


Il Decreto Ministeriale 18 novembre 2020, infatti, fissa per la fascia demografica fino a 2.999 
abitanti, nella quale rientra questo Comune (abitanti 2816 al 31.12.2020) il rapporto 


dipendenti/popolazione in 1/151. 


Allo stato attuale il rapporto dipendenti popolazione è, pertanto, inferiore a quello fissato dal 


predetto D.M. 
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Citta della Pietra 


CITTA! Delle GROTTE 


Dano 
l'osrionale 


Majella 


COMUNE DI LETTOMANOPPELLO 


Provincia di Pescara 


3.1 ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 


L’Amministrazione ha approvato uno schema di accordo per smart working e stabilito le 
seguenti regole: 


1. I responsabili di servizio danno corso alla individuazione dei dipendenti da adibire a 
lavoro agile. 

3; Occorre assegnare questa modalità di svolgimento della prestazione lavorativa ad 
almeno il 15% dei dipendenti che lo chiedono. 

3. Nel caso di richieste più elevate rispetto alla quantità di dipendenti che possono essere 
utilizzati in questa modalità, anche al fine di garantire il buon andamento de i servizi, si 
applicano, nell’ordine, le seguenti preferenze: 

a) lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità 
previsto dall'articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di tutela e 
sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151; 


b) lavoratori con figli in condizioni di disabilità ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della 
legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
c) lavoratori cd fragili, intendendo come tali quelli che sono in possesso di certificazione 


attestante la condizione di rischio da immunodepressione o da esiti di patologie oncologiche o 
dallo svolgimento delle relative terapie salvavita, ivi inclusi i dipendenti gravemente disabili ex 
legge 104/1992. Questa condizione deve essere di norma attestata dal medico competente 
dell’ente; 


d) dipendenti che hanno una condizione di salute che sconsiglia la mobilità. Questa 
condizione deve essere di norma attestata dal medico competente dell’ente; 
e) dipendenti che hanno, purchè conviventi, il/la coniuge o il/la partner in una coppia di 


fatto o la persona con cui sono uniti da una unione civile dello stesso sesso, nonchè familiari 
fino al terzo grado o affini fino al secondo grado, in condizioni di salute che richiedono 
un’assistenza continua; 


f) dipendenti che hanno uno o più figli fino a 14 anni conviventi; 
2) rotazione tra il personale che ha offerto la propria disponibilità. 
4. Fatta salva la priorità per i dipendenti di cui alle lettere a) e b) del precedente comma, i 


responsabili di servizio danno di norma preferenza alla rotazione del personale collocato in 
lavoro agile. 

5. Possono essere utilizzati in lavoro agile anche i dipendenti a tempo determinato, i 
dipendenti in part time ed i lavoratori somministrati. 

6. In ogni caso deve essere assicurata la presenza in servizio di almeno un dipendente per 
ciascun settore comunale. 

da Il lavoro agile può essere effettuato per tutti i giorni la settimana o solamente per alcuni 
di essi che vengono di norma prefissati. È consentita l’alternanza tra lavoro agile e presso la 
sede nella stessa giornata. 

8. Di norma 1 dipendenti in lavoro agile svolgono per almeno 2 giorni la settimana la 
propria attività presso la sede dell’ente. Tale impegno è ridotto ad 1 giorno la settimana per i 
dipendenti di cui alle lettere a) e b) del comma 3 dell’articolo 8 del presente Piano. 

9: L’avvio del lavoro agile è comunicato ai soggetti competenti, come da previsione 
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d COMUNE DI LETTOMANOPPELLO 


Provincia di Pescara 


contenuta nella legge n. 81/2017. 


L’amministrazione, anche in relazione alla ridotta numerosità del personale dipendente, non ha 
approvato il POLA, riservandosi valutare, anche in relazione alla normativa legislativa di 
disciplina ed alle convenzioni contrattuali collettive intervenute, l’adozione di piano 
complessivo, pur nella disponibilità di valutazione di accordi individuali di lavoro agile. 


3.2. PIANO TRIENNALE DEL FABBISOGNO DEL PERSONALE 2022 -2024 


Il Piano triennale del fabbisogno del personale 2022 -2024 è stato approvato con delibera di 
Giunta comunale n. 109 del 02.12.2021. 

Con successiva deliberazione di Giunta Comunale n. 122 del 30.11.2022, è stata approvato il 
Piano Triennale di Fabbisogno del Personale 2023 — 2025, nelle more del definitivo 
coordinamento del Piano integrato con gli atti di programmazione assunzionali e finanziari. 


PIANO OCCUPAZIONALE ANNO 2023 


PIANO TRIENNALE DEL FABBISOGNO DI PERSONALE 2023-2025 


Piano occupazionale a tempo indeterminato e altre forme flessibili di lavoro 


Allegato “D/" 


ANNO 2023 


(Turn-Over entro i limiti di legge e capacità assunzionali) 


_ Modalità di reclutamento! — 


| | {| remo 


c | | TT Ant4,64 | 
| Profilo professionale PT UFFICIO | INDETER. | Reclutamento | Comando | DPCM | 
À TEMPO DETANO | vacante Hroa FT DI STAFF | (Concorso | centro per Tempo Convenzione | Utilizzo | 271288 | 
| Ì | SINDACO | comando Mmpiego determ. | con altri enti | graduatorie Î 
= eil LI } | TA ae ba j_altrienti | 
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= = = een —- T 
Determinato 
| COLLABORATORE | Area n1PT 
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VIGILANZA 18n | 
: Agente di Polizia Vigilanza. Dalro1.01 2023 | Xx x | 
Municipale al 31.03.2023 | 
i | 1 | dala si J = 
Indeterminato | 
ISTRUTTORE DI PT 
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avviata con il Agente di Polizia si Dal 1° aprile | * 
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P.zza Umberto I°, 1 — 65020 Lettomanoppello (PE) { Qaxiorle 
Centralino 085.8570755 — Fax 085.8570134 
www.comune. lettomanoppello.pe.it 
RE ne A a ii ri 
ufficio.protocollo@lettomanoppello.eu ES rrnsnt CITTA RETE GROTTE 


Majella 


3.3 ULTERIORI DOCUMENTI DI PROGRAMMAZIONE 


COMUNE DI LETTOMANOPPELLO 


Provincia di Pescara 


Sebbene non previsto per gli Enti con un numero di dipendenti inferiore a 50, si riportano di 
seguito gli estremi di approvazione degli ulteriori strumenti di programmazione: 


Oggetto 


Estremi provvedimento approvazione 


Piano Azioni Positive 2020/2022 


Deliberazione di G.C. n. 73 del 29.09.2020 


(Piano della performance e degli obiettivi 2022/2024 


Deliberazione di G.C. n. 124 del 29.12.2021 


DUP 2022/2024 


Deliberazione di C.C. n. 31 del 29.12.2021 
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“ COMUNE DI LETTOMANOPPELLO 


Provincia di Pescara 


Piano triennale di prevenzione della corruzione e della 
Trasparenza 2022 — 2024 ai sensi dell’articolo 1, commi 8 e 9 
della Legge 6 novembre 2012 n.190 e s.m.i. 

- Conferma Piano 2021/2023 - 


Approvato con deliberazione di G.M. n. 50 del 31.05.2022 


Articolo 1 — Premesse 
Nel corso del tempo c’è stata una crescente sensibilità nei confronti del problema della corruzione 
intesa non solo come fattispecie penale ma come “abuso da parte di un soggetto del potere a lui 
affidato, al fine di ottenere/procurare vantaggi privati”. 
L’ analisi economica e statistica del fenomeno corruttivo, ha evidenziato che: 

- l’Italia è stata collocata al 72° posto per trasparenza e rispetto della legalità nella classifica 
redatta a livello mondiale da Transparency International nel 2012, e solo di recente, a seguito 
dell’entrata in vigore della legge n. 190/2012, è salita di tre posti nella “Corruption perceptions 
2013" a cura diTransparency; 

- 1 fenomeni corruttivi involgono non solo la sfera morale ed etica dell’individuo, ma incidono 
economicamente sulla collettività e sull’amministrazione; 

- 1 fenomeni corruttivi sono molto più frequenti ove vi sia uno stretto contatto tra compagine 
burocratica e compagine politica; 

- l’Italia più volte è stata sollecitata dagli organismi internazionali di cui fa parte (in particolare, 
il GR.E.C.0O., il W.G.B. dell’O.E.C.D. e I'I.R.G. dell’O.N.U.) a dare attuazione all'art. 6 della 
Convenzione ONU contro la corruzione (adottata dall'Assemblea Generale il 31 ottobre 2003 e 
ratificata ai sensi della Legge 3 agosto 2009, n. 116) e agli artt. 20 e 21 della Convenzione 
Penale sulla corruzione, sottoscritta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e ratificata ai sensi della 
Legge 28 giugno 2012, n. 110. 

Il legislatore ha dato seguito alle sollecitazioni internazionali di dotarsi di strumenti atti a prevenire 
i fenomeni corruttivi con la legge 6 novembre 2012 n.190 recante “Disposizioni per la prevenzione 
e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” (in vigore dal 28 
novembre 2012) che ha innovato e integrato la precedente normativa sia sul piano della repressione 
sia su quello della prevenzione e delle responsabilità. 

La nuova legge obbliga tutte le amministrazioni pubbliche (e, pertanto, i Comuni) a un impegno 
concreto alla prevenzione del fenomeno, con strategie di controllo al proprio interno attraverso la 
predisposizione dei Piani di prevenzione del rischio di corruzione e l’individuazione dei soggetti 
responsabili per la loro attuazione. 

Il testo legislativo, composto di due soli articoli, dei quali il primo di 83 commi, contiene una parte 
più corposa di norme dedicata alla prevenzione degli illeciti, che prevede un sistema di 
pianificazione a cascata e una serie di interventi di carattere amministrativo (codici di condotta dei 
pubblici dipendenti e trasparenza delle procedure), ed una seconda parte, che incide sulla 
repressione, modificando il Codice Penale e introducendo nuove figure di reato. 

Tra le novità di maggior rilievo vi è l’introduzione di un sistema organico di prevenzione della 
corruzione, articolato su due livelli: “nazionale” (il Dipartimento della Funzione Pubblica 
predispone, sulla base di linee di indirizzo adottate da un Comitato interministeriale, 11 PNA - Piano 
Nazionale Anticorruzione che viene approvato dall’ANAC - ex CIVIT) e “decentrato”(ogni 
amministrazione pubblica adotta, entro il 31 gennaio di ogni anno, un PTPC - Piano Triennale di 
Prevenzione della Corruzione, sulla base delle indicazioni contenute nel P.N.A., che effettui 
l’analisi e la valutazione dei rischi specifici di corruzione ed indichi gli interventi organizzativi volti 
a prevenirli). 

Con il D.P.C.M. 16 gennaio 2013, così come previsto, è stato istituito il Comitato interministeriale 
di cui all’art. 1, comma 4, della legge n. 190 che ha adottato in data 12 marzo 2013 le Linee di 
indirizzo per l'elaborazione del P.N.A. 

Il 24 luglio 2013 è stata sancita l’intesa prevista dal comma 60 della Legge n. 190/2012, in sede di 
Conferenza Unificata, che ha definito gli adempimenti e relativi termini, per Regioni, Province 
autonome ed Enti Locali, stabilendo, in particolare, che, in fase di prima applicazione, gli Enti 
Locali, adottano e pubblicano sul proprio sito istituzionale il Piano Triennale per la Prevenzione 


della Corruzione ed il Piano Triennale per la Trasparenza e l’Integrità 2013-2015, entro il 31 
gennaio 2014. 

Il Dipartimento della Funzione Pubblica ha predisposto lo schema di P.N.A. per il triennio 2013- 
2015 approvato dall’ ANAC -ex CIVIT, con deliberazione n. 72 in data 11 settembre 2013. 

Con determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 1’ ANAC ha licenziato un significativo aggiornamento 
del PNA, con il quale, dopo essersi espressa su specifiche tematiche inerenti alla metodologia di 
redazione dei Piani triennali (trasparenza, whistleblowing, RPC, conflitti d’interesse), ha inteso 
fornire indicazioni integrative e chiarimenti rispetto al PNA originariamente approvato. 

Con Delibera n. 831 del 3 agosto 2016 l’ Autorità Nazionale Anticorruzione ha poi approvato in via 
definitiva il Piano Nazionale Anticorruzione 2016, cui pertanto occorre fare riferimento per 
l’aggiornamento triennale 2022-2024 dei piani comunali. 

Successivamente con Delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, l’ Autorità Nazionale Anticorruzione 
ha poi approvato in via definitiva il Piano Nazionale Anticorruzione 2017, cui pertanto occorre fare 
riferimento per l’aggiornamento triennale 2022-2024 dei piani comunali. 


Articolo 2. Il piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza (p.t.p.c.t.) 
Il presente P.T.P.C.T. in applicazione della L. 190/12, pur in continuità con i precedenti, mira a 
recepire gradualmente le indicazioni di metodo rese dall’ANAC con il menzionato aggiornamento 
del PNA 2015 e con il PNA 2016. 
L’adozione del piano, costituisce per l’ente un’importante occasione per l'affermazione del “buon 
amministrare” con i seguenti obiettivi: 
- Ridurre le opportunità che si manifestino casi di corruzione 
- Aumentare la capacità di scoprire casi di corruzione 
- Creare un contesto sfavorevole alla corruzione 
In conformità di quanto previsto dal P.N.A. il presente Piano Triennale: 
- individuale aree di attività maggiormente esposte al rischio di corruzione; 
- individua, per ciascun processo le misure per ridurre il rischio; 
-  programmainiziative di formazione generale e specifica; 
- prevede obblighi di informazione nei confronti del Responsabile della Prevenzione; 
- individua modalità e tempi di attuazione delle altre misure di carattere generalecontenute 
nella L. 190/2012. 
Il Piano della Prevenzione della Corruzione è integrato da: 
e il Codice di comportamento di cui al D.P.R. n. 62/2013, approvato con deliberazione della 
Giunta Comunale n. 4 del 31/01/2014; 
e il Programma triennale della trasparenza e dell’integrità, i cui contenuti confluiscono nel 
PTPCT in adempimento a quanto disposto con d.lgs. n. 97 del 2016; 
e il Regolamento sul funzionamento dei controlli interni, approvato con deliberazione 
consiliare n. 1 del 31/01/2013; 
ed i relativi contenuti sono recepiti organicamente nel Piano Esecutivo di Gestione, ove 
confluiscono, ai sensi dell'art. 169, comma 3-bis, d.lgs. n. 267/2000, piano dettagliato degli obiettivi 
e piano della performance. 
Come stabilito dall’Intesa in Conferenza Unificata del 24 luglio 2013, i Comuni devono adottare il 
P.T.P.C.T. entro il 31 gennaio e, contestualmente, provvedere alla sua pubblicazione sul sito 
istituzionale, con evidenza del nominativo del Responsabile della Prevenzione della Corruzione, il 
quale, ai sensi del d.lgs. n. 97 del 2016, deve preferibilmente rivestire anche il ruolo di 
Responsabile della trasparenza. Il nominativo del responsabile deve essere indicato anche 
all’interno del Piano. 
Entro 11 31 gennaio i Comuni devono anche trasmettere il P.T.P.C.T.: 


- al Dipartimento della Funzione Pubblica; 

- alla Regione di riferimento, secondo modalità che saranno rese note da ciascuna Regione. 
L’adozione del P.T.P.C.T. ed i suoi aggiornamenti devono essere adeguatamente pubblicizzati 
dall’amministrazione sul sito internet ed intranet, nonché mediante segnalazione via mail personale 
a ciascun dipendente e collaboratore. 


Articolo 3. I soggetti coinvolti nella gestione del rischio di corruzione 
Secondo quanto previsto dalla L. 190/12, i soggetti coinvolti nella gestione del rischio corruzione e 
in particolare nella programmazione degli interventi per ridurre il rischio corruzione dell’ente locale 
sono: 
a) IL SINDACO E LA GIUNTA 
Sono gli organi di indirizzo politico dell’Ente coinvolti nella strategia di prevenzione della 
corruzione. Il Sindaco designa il Responsabile della Prevenzione della corruzione e della 
trasparenza che, di norma, nelle amministrazioni comunali è individuato nel Segretario, salvo 
diversa e motivata determinazione; mentre la Giunta adotta il P.T.P.C.T. e i suoi aggiornamenti. La 
Giunta adotta anche tutti gli atti di indirizzo di carattere generale, che siano direttamente o 
indirettamente finalizzati alla prevenzione della corruzione. 
L’organo di indirizzo, principalmente, stabilisce gli obiettivi strategici per il contrasto alla 
corruzione e per la trasparenza che il PTPCT deve perseguire. 
b) IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 
TRASPARENZA 
Il coordinamento delle strategie di prevenzione della corruzione all’interno dei Comuni è affidato a 
un Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, che deve essere 
individuato e nominato dal Sindaco. Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza nell’Ente è il Dott. Gianpaolo De Frenzi, Segretario Comunale, individuato, ai sensi 
dell’art.1 comma 7 della legge 190/2012, con decreto del Sindaco del 17.02.2022. 
Il Responsabile della Prevenzione deve: 
- predisporre il Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (P.T.P.C.T.) e 
presentarlo all’organo di indirizzo politico dell’ente che lo approva entro il 31 gennaio di ogni anno; 
- verificare l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità, nonché proporre la modifica dello stesso 
quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando intervengono 
mutamenti nell'organizzazione o nell’attività dell'amministrazione; 
- verificare, d'intesa con il dirigente competente e ove effettivamente possibile nei limiti e nelle 
forme oltre precisate, l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 
attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 
- individuare il personale da inserire nei programmi di formazione. 
Ai sensi del d.lgs. 39/2013, il Responsabile della Prevenzione deve anche contestare le situazioni di 
incompatibilità e inconferibilità; mentre, l’incompatibilità del Segretario che svolga funzioni di 
Responsabile della Prevenzione è contestata dal Sindaco. 
In caso di commissione, all'interno dell'amministrazione, di un reato di corruzione accertato con 
sentenza passata in giudicato, il Responsabile della Prevenzione può essere sanzionato per 
responsabilità dirigenziale, oltre che per il danno erariale e all'immagine della pubblica 
amministrazione, salvo che provi di avere predisposto, prima della commissione del fatto, il 
P.T.P.C.T. e di aver vigilato sul suo funzionamento e sulla sua applicazione. 
Svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, segnalando i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 
Controlla e assicura la regolare attuazione dell'accesso civico sulla base di quanto stabilito dal d.lgs. 


[S 


33/2013.Nell’Ente non è stato ancora individuato il soggetto “gestore” delle segnalazioni di 
operazioni finanziarie sospette ai sensi del Decreto del Ministero dell'interno del 25-9-2015 
“Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l'individuazione delle operazioni 
sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica 
amministrazione”. Verosimilmente, in ossequio a quanto previsto dall’art. 6, comma 5, di tale 
decreto le relative funzioni potranno confluire nel ruolo del RPCT. 

Il provvedimento di revoca dell'incarico amministrativo di vertice conferito al RPCT, comunque 
motivato, deve essere comunicato all'Autorità nazionale anticorruzione che può formulare una 
richiesta di riesame qualora rilevi che la revoca sia correlata alle attività svolte dal responsabile in 
materia di prevenzione della corruzione, a tutela del medesimo rispetto a misure discriminatorie. 

c) I REFERENTI 

All’interno dell’ente i singoli responsabili di area sono eventualmente identificati, ciascuno per 
competenza, referenti della prevenzione della corruzione, e svolgono attività informativa nei 
confronti del responsabile della prevenzione della corruzione. 

d) L'ORGANISMO INTERNO DI VALUTAZIONE 

L'organismo interno di controllo, che presso il Comune di Lettomanoppello assume la veste 
monocratica di Nucleo di valutazione, verifica il coordinamento degli obiettivi di trasparenza e di 
prevenzione della corruzione con il più ampio ciclo di gestione della performance ed assolve al 
ruolo attribuitogli nell'ambito del sistema interno dei controlli. 

e) L’U.P.D. 

L’Ufficio per i Procedimenti Disciplinari istituito anche al fine di proporre i necessari 
aggiornamenti del Codice di comportamento e per il sanzionamento dei comportamenti che si 
discostano dalle prescrizioni del Codice. 

f) IRESPONSABILI DI AREA (P.0.) 

Tutti i responsabili incaricati di P.O. per l’area di rispettiva competenza: 

- svolgono attività informativa nei confronti del Responsabile della Prevenzione, del Nucleo di 
valutazione e dell’autorità giudiziaria (art. 16 d.lgs. 165/2001; art. 20 DPR 3/1957; art.1, 
comma 3, L. 20/1994; art. 331 c.p.p.); 

- partecipano al processo di gestione del rischio, collaborando insieme al responsabile, per 
individuare le misure di prevenzione; 

- assicurano l’osservanza del Codice di comportamento e l’attuazione delle misure di 
prevenzione programmate nel P.T.P.C.T.; 

- adottano le misure gestionali finalizzate alla gestione del rischio di corruzione, quali l’avvio 
diprocedimenti disciplinari, la sospensione e rotazione del personale. 

g) IDIPENDENTI/COLLABORATORI 

I dipendenti e i collaboratori dell’amministrazione partecipano al processo di gestione del rischio, 
osservando le misure contenute nel P.T.P.C.T., segnalando le situazioni di illecito al proprio 
responsabile o all’U.P.D. e segnalando casi di personale conflitto di interessi. 


Articolo 4. Inquadramento del contesto dell’anticorruzione 

Nell’ottica della migliore applicazione del Sistema Anticorruzione preteso dalla legge e 
garantito ulteriormente dalla conseguente adozione del presente Piano, è fase prioritaria ed 
insuperabile del Processo di Gestione del Rischio da Corruzione, quella relativa all’inquadramento 
del Contesto ampiamente inteso, che implica e coagisce con il contesto giuridico e sostanziale di cui 
a seguire nell’articolato. 

L’inquadramento del contesto presume un’attività attraverso la quale è possibile far 
emergere ed astrarre le notizie ed i dati necessari alla comprensione del fatto che il rischio 
corruttivo possa normalmente e tranquillamente verificarsi all’interno dell’ Amministrazione o 


dell’Ente in virtù delle molteplici specificità dell’ambiente, specificità che possono essere 
determinate e collegate alle Strutture territoriali, alle dinamiche sociali, economiche e culturali, ma 
anche alle caratteristiche organizzative interne. 

Insomma, occorre un’analisi critica ed oggettiva che possa far emergere la definizione delle 
misure adeguate a contrastare 1 rischi corruttivi in sede di singolo Ente, ovvero occorre un Piano di 
Prevenzione della Corruzione, tarato a misura dell’Ente in termini di conoscenza e di operatività, 
ma fondato su tutta la complessa serie di presupposti giuridici disegnati dalle Norme e dal PNA: in 
tal maniera è fortemente ed oggettivamente agevolata la contestualizzazione, in fase di 
predisposizione, dei Piani Triennali di Prevenzione della Corruzione, e quindi, si prefigura un PTPC 
caratterizzato da una ragionevole ed efficace operatività a livello di questo Ente e, di conseguenza, a 
livello generale. 


Articolo 5. Il contesto esterno all’ente 

L’inquadramento del Contesto Esterno all’Ente richiede un’attività di individuazione, di 
selezione, di valutazione e di analisi delle caratteristiche ambientali in cui si trova ad agire il 
Comune. Tale fase, come obiettivo, pone in evidenza le caratteristiche dell’ambiente nel quale 
l’Ente opera, sia con riferimento alla serie di variabili, da quelle culturali a quelle criminologiche, 
da quelle sociali a quelle economiche, sino a quelle territoriali in generale, e che tutte possano 
favorire il verificarsi di fenomeni; e sia con riferimento a tutti quei fattori legati al territorio di 
riferimento dell’ Ente, e quindi, sia le relazioni quanto le possibili influenze esistenti su e con quelli 
che il PNA aggiornato individua quali Portatori e Rappresentanti di interessi esterni. 

Questo Ente, pertanto, pur vivendo, come dovunque, una fase di decrescita legata a fattori 
modificativi del mondo del lavoro e dell’economia locale, mantiene ancora intatto il suo profilo 
dimensionale fondato su una Collettività dedita alla promozione della cultura e delle tradizioni a 
questa legate ed intimamente connesse, ma anche dedita alla promozione del lavoro. Pur avendo 
molte aziende cessato le attività e quindi essendosi create situazioni di disagio sociale, tuttavia, 
l’Ente tende ad impattare in maniera robusta incidendo con previsioni altrettanto analoghe in 
materia di welfare, e con la promozione di una serie di progettualità finalizzate alla diffusione del 
lavoro. Non si rileva, pertanto, una pericolosa presenza di criminalità, se non nell’ordine 
relativamente normale del fenomeno, e comunque non incidente sulla regolare attività e terzietà 
dell’azione di governo e di amministrazione. 

Non sono, pertanto,rilevabili forme di pressione, tantomeno preoccupanti, che non siano 
quelle conseguenti alle continue richieste di promozione economica e di ancora maggiore tutela 
delle classi meno avvantaggiate. 


Articolo 6. Il contesto interno all’ente 
All’interno dell’Ente occorre prevedere una strategia di prevenzione che si deve realizzare 
conformemente all’insieme delle ormai molteplici prescrizioni introdotte dalla Legge n. 190/2012, 
da Provvedimenti di legge successivi, nonché dalle Direttive che il Piano Nazionale Anticorruzione, 
così come aggiornato dall’ ANAC con Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 e s.m.i., enuncia e 
che rappresentano il Modello di riferimento. 


L’inquadramento del Contesto Interno all’Ente richiede, invece, un’attività che si rivolge, 
appunto, ad aspetti propri dell’Ente, ovvero a quelli collegati all’organizzazione e alla gestione 
operativa che possono costituire ottimo presupposto di influenza e di sensibilizzazione in negativo 
della Struttura interna verso il rischio di corruzione; ecco perché, non solo è richiesta un'attività di 
conoscenza, di valutazione e di analisi, ma è richiesta, in parallelo, anche la definizione di un 
Sistema di responsabilità capace di impattare il livello di complessità funzionale ed operativa 


dell’Ente. 
Ed allora, devono emergere: 


— elementi soggettivi, necessariamente le figure giuridiche coinvolte, definite nell’articolato, quali 
gli Organi di Indirizzo ed i Responsabili, intesi in senso ampio, unitamente alla Struttura 
organizzativa; 

— elementi oggettivi: ruoli e responsabilità, politiche, obiettivi, strategie, risorse, conoscenze, 
sistemi e tecnologie, qualità e quantità del personale, cultura organizzativa, con particolare 
riferimento alla cultura dell’etica, sistemi e flussi informativi, processi decisionali (sia formali sia 
informali), relazioni interne ed esterne. 


In buona sostanza devono emergere 1 profili di identità dell'Ente nella loro totalità, in modo 
che il contesto interno emergente sia il più pertinente possibile e che quindi questo Piano possa 
esperire i propri effetti in maniera analoga e secondo l’indirizzo nazionale. 

Di conseguenza, l’attività svolta dall’ Ente deve essere oggetto di un’analisi che deve essere 
condotta e completata attraverso la Mappatura dei Processi, al fine di definire, nel particolare, Aree 
che, in funzione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultano potenzialmente esposte 
a rischi corruttivi. 

La Mappatura del Rischio è rivolta prevalentemente alle Aree di rischio obbligatorie, così 
come afferma normativamente l’art. 1, co. 16, della Legge n. 190/2012, e così come identificate dal 
PNA che ha ricondotto i procedimenti collegati alle quattro Aree corrispondenti. 

Questo Ente intende, al fine di una più utile efficacia del presente Piano, ampliare le Aree a 
rischio, o meglio intende maggiormente elaborarle, così come emerge dal paragrafo sul Contesto 
Giuridico e sostanziale, già citato, e così come emerge dagli allegati Modelli di Dichiarazione 
relativi a differenti e molteplici situazioni; pertanto aggiunge, alle previsioni del Triennio 
precedente, in particolare anche le sotto indicate materie, che pur potendo rientrare in generale 
nell’ambito delle quattro Aree a rischio, meritano apposita menzione e possono essere identificabili 


quali Aree generali, giusto per una differenziazione formale con le quattro Aree a rischio. 
Sono: 


- gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 
-_ controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

- incarichi e nomine; 

- affari legali e contenzioso. 


Nel mutuare 1 concetti e le parole del PNA questo Ente condivide ed afferma la stretta ed 
ineludibile valenza del Contesto interno al fine di ben applicare le norme anticorruzione, e quindi 
ritiene “che la ricostruzione accurata della cosiddetta mappa dei processi organizzativi è un 
esercizio conoscitivo importante non solo per l’identificazione dei possibili ambiti di vulnerabilità 
dell’amministrazione rispetto alla corruzione, ma anche rispetto al miglioramento complessivo del 
funzionamento della macchina amministrativa. Frequentemente, nei contesti organizzativi ove tale 
analisi è stata condotta al meglio, essa fa emergere duplicazioni, ridondanze e nicchie di 
inefficienza che offrono ambiti di miglioramento sotto il profilo della spesa (efficienza allocativa o 
finanziaria), della produttività (efficienza tecnica), della qualità dei servizi (dai processi ai 


procedimenti) e della governance”. 


Articolo 7 — La nomina del Responsabile. 
1. L’ adempimento e’ stato effettuato con Decreto Sindacale 17.02.2022, con ilquale è stato 
individuato e nominato quale Responsabile della prevenzione della corruzione, ai 


sensi e per gli effetti dell’art. 1, VII comma, della L. n.190/2012, il Segretario Comunale pro 
tempore dott. Amato d'Andrea Ernesto. 


Articolo 8 — Durata 
1. Il presente piano ha validità per il triennio 2022/2024, fatti salvi gli aggiornamenti annuali dello 
stesso approvati dalla Giunta Comunale durante il predetto periodo. Sino all’approvazione di un 
nuovo piano resta valido ed efficace l’ultimo piano approvato, eventualmente aggiornato. 


Articolo 9 — Responsabilità 
1. I Responsabili di Settore (P.O.) e il personale in genere, secondo i rispettivi livelli di 
responsabilità e grado di competenza, rispondono sul piano disciplinare, su quello valutativo e delle 
performance, oltre che, eventualmente, sul piano penale, della mancata o inesatta osservanza delle 
disposizioni contenute nel presente piano. 


Articolo 10 — Attività particolarmente esposte alla corruzione. 
1. Recepite e fatte proprie le indicazioni contenute, con riferimento specifico alle “aree di rischio 
comuni obbligatorie” e alla “esemplificazione rischi”, nei rispettivi allegati alla delibera CIVIT n. 
72/2013, che si intendono parte integrante e sostanziale del presente Pino, sebbene non 
materialmente allegati, vengono di seguito enumerate le attività a rischio di corruzione calcolato 
secondo 1 criteri definiti nell’allegato al presente piano (ALLEGATO 1). 
Di seguito si riporta la mappatura delle attività esposte a rischio: 
a) 1 procedimenti di autorizzazione o concessione, con specifico riguardo ai seguenti procedimenti: 
al) procedimenti inerenti la materia urbanistica ed edilizia, con particolare riferimento alle 
attività o atti di seguito elencati: 


1)atti di pianificazione urbanistica, generale e attuativa, di iniziativa pubblica o privata; 
2) varianti urbanistiche; 
3) condoni edilizi, “concessioni in sanatoria” ex art. 36 DPR 380/2001, provvedimenti di 
‘fiscalizzazione”’ ex art. 34 DPR 380/2001, “permessi a costruire in deroga” ex art. 14 
DPR 380/2001; 
4) controlli su DIA e SCIA; 
5) vigilanza sull’attività urbanistico — edilizia; 
6)attribuzione di bonus volumetrici; 
7)pagamento contributo per il rilascio del permesso a costruire, con particolare riguardo 
alla fattispecie di esonero o riduzione del predetto contributo; 
8) monetizzazioni in luogo della cessione di aree a standard; 
9)rilascio certificati di destinazione urbanistica; 
10) rilascio certificati di agibilità / abitabilità; 
11)procedimenti per l’installazione di impianti fotovoltaici, eolici e di produzione di energia 
rinnovabile; 
a2) rilascio autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita su aree pubbliche; 
a3) rilascio concessione per la gestione di immobili di proprietà comunale; 
a4) rilascio concessione per l’uso temporaneo di immobili di proprietà comunale; 
aS) rilascio concessione occupazione suolo pubblico; 
a6) rilascio autorizzazione o concessione all’installazione di insegne e impianti pubblicitari; 
a7) rilascio autorizzazione all’esercizio del servizio di noleggio di automezzi con conducente; 
a8) rilascio concessioni cimiteriali; 
a9) rilascio contrassegno parcheggio invalidi; 
a10) autorizzazioni di P.S.; 


all) rilascio autorizzazioni di competenza dello SUAP intercomunale; 

e i procedimenti di selezione e scelta del contraente, comprese le procedure disciplinate dal 
D.Lgs. n. 163/2006 e s.m.i per l’affidamento di appalti o concessioni pubbliche di lavori, 
servizi o forniture, con specifico riferimento alle seguenti attività o atti : 

e proroghe o rinnovi di contratti di appalto di forniture e servizi; 

e valutazione delle offerte, soprattutto nelle procedure che prevedono meccanismi di 
valutazione discrezionale tecnica - criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa; 
3) valutazione eventuale anomalia delle offerte; 

4) atti di approvazione di varianti in corso d’opera relativi ad appalti di lavori pubblici, 
soprattutto nelle procedure che prevedono l’applicazione del criterio del “prezzo più 
basso”; 

5) contabilizzazioni dei lavori pubblici e relativi collaudi; 

6) approvazione modifiche contrattuali in corso di esecuzione; 

7) individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento di appalti o concessioni, con 
particolare riferimento ai casi in cui si opti per procedure negoziate, affidamenti diretti 0 
qualsiasi altra tipologia di assegnazione in deroga ai principi dell’evidenza pubblica e 
della concorrenza; 

8) affidamento di lavori complementari e di lavori di somma urgenza; 

9) predisposizione bando e documentazione di gara, con particolare attenzione alla 
individuazione dei requisiti. di qualificazione, ai criteri di aggiudicazione, alla 
determinazione del corrispettivo dell’appalto o della concessione e ad ogni altra clausola 
che abbia l’effetto di restringere lo spettro dei partecipanti alla procedura; 

10) revoca / annullamento in autotutela del bando e degli atti di gara; 

11) ricorso a transazioni o ad altri strumenti di definizione bonaria di eventuali 
controversie insorte nel corso dell'esecuzione del contratto; 

12) autorizzazione al subappalto; 

13) sostituzione del contraente in relazione ad operazioni di cessione di azienda; 

14) rapporti di partenariato (project financing, concessioni di costruzione e gestione, 
leasing in costruendo, costituzione di società mista); 

e alienazione di beni immobili e costituzione diritti reali minori su di essi; 

e acquisto o permuta di beni immobili o di diritti reali minori su di essi; 

e locazioni passive; 

e procedimenti per l’affidamento di incarichi tecnici, professionali e di collaborazione di varia 

natura; 

e concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

e concorsie prove selettive per l'assunzione del personale; 

e conferimento di incarichi di collaborazione e altre tipologie contrattuali flessibili; 

e anagrafe delle prestazioni (verifica situazioni di incompatibilità, cumulo di impieghi e 

incarichi); 

e affidamentiincarichi ex art.110 del TUEL; 

e materie di cui al codice di comportamento dei dipendenti dell’ente; 

e rilevazione presenze del personale (tassi di assenza del personale); 

e retribuzioni dei Responsabili di P.O. e del Segretario Generale; 

e rilascio atti di stato civile; 

e rilascio carte di identità, documenti di riconoscimento e certificazioni anagrafiche; 


e rilascio cittadinanza italiana; 


e rilascio di attestazioni di soggiorno ai cittadini comunitari; 
° trasferimenti di residenza; 
° autenticazione di copie e firme; 
e liquidazionee pagamento fatture; 
e rimborso maggiori tributi versati; 
e sgravitributi comunali; 
e attività di accertamento e di verifica della elusione ed evasione fiscale; 
e accertamenti con adesione; 
° attività connesse alla spending review: telefonia, carburanti; 
e attivitàdi polizia locale, con specifico riferimento alle seguenti attività o atti: 
4. pareri, nulla osta, ecc., obbligatori e facoltativi, vincolanti e non, relativi ad atti e 
provvedimenti da emettersi da parte di altri Enti o altri Settori del Comune; 
2) accertamento e contestazione delle violazioni diverse dal codice della strada; 
3) accertamento di residenza, cambi di domicilio e cancellazioni anagrafiche; 
4) accertamento e repressione delle violazioni in materia urbanistica; 
5) accertamento e repressione violazioni igienico ambientale; 
6) accertamento e contestazione delle violazioni del codice della strada; 
7) accertamento e contestazione delle violazioni al commercio in sede fissa, ambulante e di 
mercato settimanale; 
8) compiti di vigilanza e verifica di P.S. 
L’identificazione dei rischi è stata svolta con il coinvolgimento di ciascun Responsabile d’Area 
titolare di Posizione Organizzativa con il coordinamento del Responsabile della Prevenzione della 
Corruzione. 


Articolo 11 - Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a 
prevenire il rischio di corruzione 
Ai sensi dell’art.1 comma 9 della L.190/2012, sono individuate le seguenti misure: 
1. Nei meccanismi di formazione delle decisioni, nella conduzione dei procedimenti in generale 


e nella fase ad essi propedeutica: 
a) Nella trattazione e nell’istruttoria degli atti : 


A. rispettare, salvo giustificate ragioni, l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza; 

B. rispettare i tempi di conclusione dei procedimenti amministrativi; 

Pl. predeterminare i criteri di assegnazione delle pratiche ai collaboratori, addivenendo, 
laddove possibile, ad una suddivisione dell’unità organizzativa in aree di competenza; 

fl. redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile, adoperando un linguaggio semplice; 

E. rispettare il divieto di aggravio del procedimento; 

Pl. distinguere, laddove possibile, l’attività istruttoria e la relativa responsabilità dall’adozione 
dell’atto finale, in modo tale che per ogni provvedimento siano coinvolti almeno due 
soggetti l’istruttore ed il responsabile di servizio. 

b) Nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 
discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è 
tanto più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità. 

c) Per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di 
accesso e di partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di 
chiarezza. In particolare dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. 

Ai sensi dell'art. 6-bis della legge 241/90, come aggiunto dall'art. 1, L. n.190/2012, il responsabile 
del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli 


atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 
segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al responsabile 
della prevenzione della corruzione. 

d) Per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono pubblicati 
i moduli di presentazione di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con 
l'elenco degli atti da produrre e/o allegare all'istanza. 

e) Nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato 
l'indirizzo mail cui rivolgersi e il nominativo del titolare del potere sostitutivo che interviene in caso 
di mancata risposta. 

f) nell’adozione di tutti provvedimenti rispetto ai quali è stato individuato, ai sensi dell’art. 6, 
comma 1, del presente piano, una esposizione al rischio di corruzione è richiesta, quale misura 
cautelativa minima, una enunciazione particolarmente chiara, dettagliata ed esauriente circa le 
motivazioni e i presupposti di legge a fondamento della decisione nonché circa la congruenza di 
detta decisione con provvedimenti precedentemente adottati dall’ufficio sul medesimo oggetto, 
salvo che si rilevi la non conformità ai canoni di legge dei predetti provvedimenti; 

2. Nei meccanismi di attuazione delle decisioni - la tracciabilità delle attività: 

a) redigere, all’interno di ciascuna unità organizzativa, la mappatura di tutti i procedimenti 
amministrativi di competenza; 

- definire con chiarezza, all’interno di ciascuna unità organizzativa, i ruoli e compiti con 
l’attribuzione dei singoli procedimenti o sub-procedimenti ad un responsabile 
predeterminato o predeterminabile; 

- completare la digitalizzazione dell’attività amministrativa in modo da assicurare la totale 
trasparenza e tracciabilità; 

- provvedere alla revisione dei procedimenti amministrativi di competenza per eliminare le 
fasi inutili e ridurre i costi per famiglie ed imprese; 

- offrire la possibilità di un accesso on - line a tutti i servizi dell’ente; 

rilevare, ad opera dell’ufficio competente, i tempi medi dei pagamenti; 

rilevare, ad opera di ciascun ufficio, i tempi medi di conclusione dei procedimenti; 

vigilare, ad opera dell’ufficio di volta in volta competente, sull’esecuzione dei contratti di 
appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti d’opera professionale, e 
sull’esecuzione dei contratti per l'affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, con 
applicazione, se del caso, delle penali, delle clausole risolutive e con la proposizione 
dell’azione per l’inadempimento e/o di danno; 


Se 


4. predisporre, a cura dell’Ufficio Tecnico in collaborazione con gli Agenti di P.M., un 
adeguato sistema di controllo del territorio, con particolare riferimento alla vigilanza 
urbanistico — edilizia e ambientale; 

5. predisporre, a cura dell’Ufficio Attività Produttive in collaborazione con gli Agenti di P.M., 
un adeguato sistema di controllo delle attività commerciali; 

6. predisporre, a cura degli Agenti di PM, un adeguato sistema di controllo in tema di 
sicurezza ed ordine pubblico. 

3. Nei meccanismi di controllo delle decisioni: 

a) attuare il rispetto della distinzione dei ruoli tra Responsabili ed organi politici, come definito 
dagli 107 del TUEL, ed il rispetto puntuale delle procedure previste nel Regolamento sul 
funzionamento dei controlli interni; 

b) prevedere forme di potenziamento del controllo di regolarità amministrativa sugli atti per i quali 
l’art. 6, comma 1, del presente piano ha individuato una esposizione alta al rischio di corruzione; 


c) con riferimento agli atti degli Organi di governo, ove la Giunta o il Consiglio non intendano 
conformarsi ai pareri resi dai responsabili di servizio, ovvero al rilievi formulati dal segretario, 
devono darne adeguata motivazione nel testo della deliberazione. 

Il Comune di Lettomanoppello ha approvato il regolamento sui controlli interni ai sensi del D.L 
174/2012 con Deliberazione del Consiglio Comunale n. 1 del 30.01.2013; 

4. Attività contrattuale e nella conduzione dei procedimenti di selezione del contraente: 

î. nella predisposizione dei bandi di gara, attenersi ad un criterio di proporzionalità, 
ragionevolezza e non discriminazione nella individuazione dei requisiti di capacità tecnica, 
economica e finanziaria delle imprese partecipanti, avendo cura di giustificare, dandone 
atto nello stesso bando o nella determinazione a contrarre, l’eventuale previsione di 
requisiti o condizioni che restringano lo spettro di partecipazione alla gara; 

H. motivare adeguatamente nella ‘determinazione a contrarre” l’opzione per il criterio di 
aggiudicazione dell’appalto (offerta economicamente più vantaggiosa o prezzo più basso), 
tenendo conto che il criterio del prezzo più basso normalmente può ritenersi adeguato 
quando l'oggetto del contratto non sia caratterizzato da particolare valore/funzioni 
tecnologiche (ad esempio nel caso di certe forniture) o, come nel caso di servizi, questi 
debbano essere svolti secondo delle procedure "largamente standardizzate" senza necessità 
di innovazioni, mentre la scelta di un sistema a multi-criteri (offerta economicamente più 
vantaggiosa) può essere determinata dall'esigenza di valutare l'offerta sulla base di 
molteplici profili e di parametri quali/quantitativi (quali ad esempio, l'organizzazione del 
lavoro, la caratteristiche tecniche dei materiali, l'impatto ambientale, la metodologia 
utilizzata) in grado di esprimere e soddisfare le esigenze dell'amministrazione per il 
conseguimento di una prestazione con peculiari connotazioni; 

I. procedere, con congruo anticipo rispetto alla scadenza dei contratti aventi per oggetto la 
fornitura dei beni o servizi, alla indizione delle procedure di selezione secondo le modalità 
indicate dal d.lgs. 163/2006; 


Pi. nelle procedure di gara che si svolgono con il criterio dell'offerta economicamente più 
vantaggiosa : 
A. procedere alla individuazione dei commissari di gara nel rispetto delle prescrizioni 


di cui all’art. 84 del D.Igs. 163/2006, addivenendo ad una previa valutazione dei 
titoli e del curriculum vitae dei soggetti candidati a ricoprire il ruolo nella quale sia 
valorizzato il parametro della competenza tecnica rispetto all’oggetto del contratto e 
alle soluzioni progettuali che la stazione appaltante intende attuare; 

B. i componenti le commissioni di gara dovranno rendere all’atto dell’insediamento 
dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i 
partecipanti alla gara 0, comunque, di non trovarsi in altra situazione di 
incompatibilità; 

C. stabilire un rapporto equilibrato fra il punteggio riservato all’offerta economica e 
quello assegnato alla proposta tecnica, evitando una eccessiva contrazione del primo 
a favore del secondo; 

D. ferma restando la non obbligatorietà delle formule-prezzo contenute nell'allegato P 
del regolamento di esecuzione del codice dei contratti - DPR 207/2010, optare per 
un sistema di calcolo dell’offerta economica che riconosca adeguato rilievo alla 
componente del prezzo nell'ambito della complessiva articolazione dell'offerta e non 
sia tale da annullare il rilievo dell'offerta economica nella ponderazione dei fattori 
idonei a determinare l'aggiudicazione; 


E. prevedere nel bando di gara  l’applicazione del meccanismo della 
‘riparametrazione’’ di cui all’allegato P del regolamento di esecuzione del codice 
dei contratti - DPR 207/2010; 

F. nella scelta dei criteri di valutazione del merito tecnico dell’offerta si deve 
assolutamente evitare la scelta di criteri in grado di restringere arbitrariamente il 
mercato e quindi il novero dei partecipanti alla gara; 

G. provvedere a fornire adeguata motivazione alle valutazioni svolte e ai punti attribuiti 
a ciascuna impresa e per ciascun elemento di valutazione, ciò a prescindere dal 
livello di disarticolazione dei parametri valutativi applicati e dal sistema di calcolo 
del punteggio prescelto; 

A. nelle procedure di gara che si svolgono con il criterio del prezzo più basso: 

H. determinare, in sede di predisposizione del bando, l’importo delle spese 
relative al costo del personale, valutato sulla base dei minimi salariali definiti dalla 
contrattazione collettiva nazionale di settore; 


I. nel caso in cui si decida di autorizzare una variante in corso d'’opera, 
motivare con particolare cura, in maniera analitica, chiara ed esauriente, la 
sussistenza dei presupposti che giustificano la predetta variazione; 

J. nella valutazione dell’anomalia dell’offerta: 

A. inserire nei bandi di gara per l’affidamento di appalti di valore pari o inferiore, 
rispettivamente, a 1.000.000 di euro, per i lavori, e a 100.000 euro, per i servizi e le 
forniture, la clausola di esclusione automatica delle offerte anomale di cui all’ultimo 
comma degli artt. 122 e 124 del D.lgs. 163/2006; 

B. procedere sempre, dandone atto nel verbale delle operazioni di gara, alla valutazione in 
ordine alla sospetta anomalia delle offerte, precisando se l’offerta presenta o meno 
elementi di incongruenza e, nel caso, provvedendo ad attivare il procedimento di cui 
all’art. 88; 

K. validare i progetti definitivi ed esecutivi delle opere pubbliche e sottoscrivere i verbali di 
cantierabilità; 

Pl. acquisire preventivamente i piani di sicurezza; 

M. rispettare il divieto di frazionamento o innalzamento artificioso dell’importo contrattuale; 

N. ridurre l’area degli affidamenti diretti ai soli casi ammessi dalla legge o dal regolamento 
comunale, se adottato, avendo cura di esplicitare, in maniera chiara ed esauriente, laddove 
si decida di ricorrere ad un affidamento in deroga ai principi della concorrenza, la 
sussistenza dei presupposti che giustificano il ricorso al regime derogatorio; 

O. prevedere nel bando, nel disciplinare e/o nel capitolato di gara la possibilità di prorogare 
e/o rinnovare, entro i limiti delineati dal legislatore, un contratto di appalto; 

G. privilegiare, per l’acquisto di beni e servizi, il ricorso alle convenzioni CONSIP e/o al 
mercato elettronico della pubblica amministrazione, che comunque rappresenta già un 
obbligo per gli acquisti di importo inferiore alla soglia comunitaria, ciò ai sensi 
dell’articolo 7, comma 2, della legge 94 2012; 

El. nella operazioni che importano la cessione di ramo d’azienda da parte dell’impresa 
appaltatrice in favore di altro operatore : 

A. non effettuare alcuna forma di intercessione fra la ditta cedente e quella cessionaria; 

B. procedere ad un rigoroso controllo in ordine all'effettivo trasferimento del ramo 
aziendale; 

f. assicurare la rotazione tra le imprese per l’affidamento dei contratti in economia; 


. assicurare la rotazione tra i professionisti negli affidamenti di incarichi tecnici di importo 
inferiore alla soglia di cui all’art. 125, comma 11, del D.lgs. 163/2006; 

T. allocare correttamente il rischio d impresa nei rapporti di partenariato; 

Pl. verificare la congruità dei prezzi di acquisto di beni e servizi effettuati al di fuori del 
mercato elettronico della pubblica amministrazione; 

î verificare la congruità dei prezzi di cessione e/o acquisto di beni immobili o 
costituzione/cessione di diritti reali minori, avendo cura di acquisire apposita perizia, a 
cura dell’Agenzia del Territorio o, in alternativa, di tecnici comunali abilitati; 

El. subordinare la vendita di beni di proprietà comunale all’approvazione di un regolamento 
che ne regoli la procedura. 

5. Attività di programmazione delle assunzioni e di reclutamento del personale, anche 
attraverso forme contrattuali flessibili: 

Pl. predisporre il piano assunzionale sulla base delle effettive esigenze dell’ente delle quali si 
dovrà dare atto nel provvedimento deliberativo, motivandolo congruamente giusta 
consultazione della parte sindacale e ricognizione, da svolgersi con l’ausilio dei 
Responsabili di ciascuna unità organizzativa, delle carenze di organico eventualmente 
presenti; 

Pl. procedere alla individuazione dei componenti la commissione di concorso attraverso una 
previa valutazione dei titoli e del curriculum vitae dei soggetti candidati a ricoprire il ruolo 
nella quale sia valorizzato il parametro della competenza tecnica rispetto alle prove in cui 
la procedura dovrà articolarsi e alle materie che ne costituiranno l'oggetto; 

Z. i componenti le commissioni di concorso dovranno rendere all’atto dell’insediamento 
dichiarazione di non trovarsi in rapporti di parentela o di lavoro o professionali con i 
partecipanti al concorso 0, comunque, di non trovarsi in altra situazione di incompatibilità; 

AA. per le procedure di selezione non procedimentalizzate, che non trovano cioè una 
compiuta disciplina nel relativo regolamento comunale (incarichi conferiti ai sensi dell’art. 

110 TUEL, incarichi di staff, collaborazione etc.) occorrerà procedere nel rispetto dei 
principi di trasparenza e imparzialità prevedendo meccanismi di selezione i più oggettivi 
possibile, e privilegiando, ove possibile, il criterio della valutazione comparativa dei 
curricula e la pubblicazione di apposito avviso; 
6. negli atti di erogazione dei contributi e nell’ammissione ai servizi, predeterminare ed 
enunciare nell’atto i criteri di erogazione o ammissione; 
7. nel conferimento degli incarichi di consulenza, studio e ricerca a soggetti esterni, acquisire 
il preventivo assenso del Revisore dei conti e rendere la dichiarazione con la quale si attesta la 
carenza di professionalità interne; 
8. nell’attribuzione di premi ed incarichi al personale dipendente, operare con procedure 
selettive e/o di merito, ove possibile; 
9. nell’ambito dei procedimenti relativi ai servizi demografici operare avvalendosi di forme di 
controllo a campione senza preavviso e tracciabilità delle varie fasi dei procedimento; 
10. nell’ambito del controllo delle residenze operare in sinergia con l’area di Polizia Locale 
favorendo controlli incrociati sui dati in possesso dell’amministrazione; 
LL. nell’ambito dell’Area Vigilanza riguardante l’espletamento di attività di accertamento, 
controllo e repressione di violazioni (codice della strada; urbanistica; igiene ed ambiente; 
commercio ecc), soprattutto con riguardo alle fasi che si svolgono all’esterno, occorre 
garantire l’espletamento delle verifiche con la presenza contestuale di personale dell’Ufficio 
Tecnico; 


12. nei procedimenti di liquidazione e pagamento occorre attestare la regolarità 
dell’esecuzione del lavoro servizio o fornitura ad opera del responsabile del procedimento; 
occorre garantire il rispetto dell’ordine cronologico dei pagamenti e dei tempi salvo quanto 
previsto dal successivo art. 10; 
13. nei procedimenti di natura tributaria incrementare i controlli in materia di rimborsi, 
sgravi ed attività di contrasto all’evasione ed elusione fiscale; 
14. in materia di attività connesse alla spending review: telefonia, carburanti ecc controllare 
l’utilizzo obbligatorio delle piattaforme di acquisto informatiche CONSIP e Mercato 
Elettronico; 
15. in materia urbanistica ed edilizia: 
BB. ampliare gli ambiti di partecipazione al procedimento di pianificazione 
coinvolgendo i cittadini fin dalle sue fasi iniziali, ed in particolare far precedere l’adozione 
dei provvedimenti in materia urbanistica, e l’approvazione degli accordi sostituitivi di 
procedimento od endoprocedimentali in materia urbanistica, dalla pubblicazione sul sito 
web comunale degli schemi di provvedimento, ed i relativi allegati tecnici, prima che siano 
portati all'adozione/approvazione dell’organo competente (e comunque almeno 10 gg. 
prima); 
PEl.fino all’approvazione di un nuovo strumento urbanistico, limitare le varianti alla sola 
modifica di standard urbanistici nonché ai casi di cui all’art. 8 del DPR 160/2010, all’art. 
34, comma 4, del D.lgs. 267/00 e esplicitare, in maniera chiara ed esauriente, le motivazioni 
e i presupposti di legge a fondamento della decisione, operando, se necessario, richiami 
giurisprudenziali e/o alla prassi amministrativa e avendo cura di assumere una 
determinazione coerente con provvedimenti precedentemente adottati dall’ufficio sul 
medesimo oggetto, salvo che si rilevi la non conformità ai canoni di legge dei predetti 
provvedimenti; 
10. analogamente, nell’adozione dei provvedimenti di cui al art. 6, comma 1, lett. al), punti 3, 
6, 7, 8 e 10 del presente piano, esplicitare, in maniera chiara ed esauriente, le motivazioni e 
i presupposti di legge a fondamento della decisione, operando, se necessario, richiami 
giurisprudenziali e/o alla prassi amministrativa e avendo cura di assumere una 
determinazione coerente con provvedimenti precedentemente adottati dall’ufficio sul 
medesimo oggetto, salvo che si rilevi la non conformità ai canoni di legge dei predetti 
provvedimenti; 
EE.il certificato di destinazione urbanistica deve essere formulato in maniera chiara e 
comprensibile, con un richiamo espresso alla vigente disciplina urbanistica relativa 
all’aera di riferimento e all’esistenza di eventuali vincoli o prescrizioni. 


Articolo 12 — Meccanismi di formazione, attuazione e conoscenza delle decisioni idonee alla 
prevenzione del rischio corruzione. 

1. Ai fini della massima trasparenza dell’azione amministrativa e dell’accessibilità totale, tutti i 
procedimenti amministrativi devono essere conclusi con provvedimenti espressi, assunti in forma di 
Deliberazioni della Giunta o del Consiglio Comunale o di Determinazioni del Responsabile d’ Area 
ovvero nelle altre forme di legge (autorizzazioni, concessioni, permessi, nulla osta, etc.). 
2. Gli atti in questione devono essere pubblicati secondo le procedure e con le tempistiche di legge e 
devono, inoltre, essere accessibili a chiunque a tempo indeterminato nel rispetto delle normative di 
settore. 
3. Le informazioni relative a ciascun procedimento e/o provvedimento amministrativo, peraltro, ivi 
comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi ed allo specifico ufficio 


competente per ciascuna fase procedimentale, sono accessibili agli interessati in qualunque 
momento, nel rispetto della disciplina sul diritto di accesso agli atti amministrativi. 

4. Tutti i provvedimenti conclusivi di un procedimento amministrativo di qualsivoglia natura essi 
siano e da qualunque organo siano adottati, devono riportare, in premessa e/o in narrativa, la 
puntuale descrizione del procedimento e l’elencazione degli atti precedenti e/o propedeutici al 
provvedimento finale, consentendo così a chiunque vi abbia interesse per finalità consentite dalla 
legge di poter ricostruire e comprendere agevolmente tutte le fasi del procedimento stesso e di poter 
conoscere tutti gli organi e/o tutti 1 soggetti che vi sono stati coinvolti. 

5. Tutti i provvedimenti conclusivi di un procedimento amministrativo devono, inoltre, essere 
puntualmente motivati indicando 1 presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato 
la decisione in relazione alle risultanze dell’istruttoria. 

6. Nei limiti del possibile e fatto salvo l’utilizzo del linguaggio “tecnico”, i provvedimenti 
amministrativi devono essere scritti in maniera tale da essere intellegibili da parte di chiunque e, 
soprattutto, da parte di soggetti estranei alla Pubblica Amministrazione. 


Art. 13 - Le verifiche del Responsabile dell’ Unità Organizzativa. 
1. Il Responsabile di ogni unità organizzativa verifica periodicamente la corretta esecuzione dei 
regolamenti, protocolli e procedimenti disciplinanti le decisioni nelle attività a rischio corruzione, 
nonché ha l’obbligo d’informare, semestralmente, il Responsabile della prevenzione della 
corruzione della corretta esecuzione delle azioni predette. 


Art. 14 - Formazione del personale 
Il responsabile della prevenzione della corruzione procederà entro il 31 novembre 2014 a 
predisporre il programma di formazione per i dipendenti addetti ai servizi cui afferiscono i 
procedimenti indicati al precedente art. 6. 


Il Programma verrà finanziato con le risorse di cui all’art. 23 del CCNL 01/04/1999, previa 
comunicazione alle OO.SS. e alla R.S.U. e, trattandosi di formazione obbligatoria, anche in deroga 
ai limiti di spesa ex art. 6, comma 13, del D.L. n. 78/2010. 


Nell’ambito del programma saranno previste delle giornate di formazione aventi come tema la 
prevenzione de repressione della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione 
destinate a tutto il personale. 


Art. 15 — Obblighi di informazione dei Responsabili di Posizione Organizzativa nei confronti 
del Responsabile della prevenzione della corruzione. 

1) Conoscenza del piano ed attuazione. 

I dipendenti che operano in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione aventi la 
responsabilità dei compiti ex art. 109 T.U.E.L. d.lgs. n. 267/200, con riferimento alle rispettive 
competenze previste dalla legge e dai regolamenti vigenti, attestano di essere a conoscenza del 
piano di prevenzione della corruzione approvato e provvedono alla esecuzione. 

2) Dovere di astensione. 

I dipendenti devono astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis, legge 241/1990, in caso di conflitto di 
interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. Il dovere di 
astensione dei pubblici dipendenti è regolato dal codice di comportamento di cui al d.p.r. n. 62 del 
16 aprile 2013 nonché dal codice di comportamento “specifico” approvato con deliberazione 
sindacale n. 1 del 29.01.2014, al quale si opera un rinvio dinamico ed integrato dalle disposizioni 
del presente piano; 


3) Ai sensi dell’art. 2, comma 9 della L. 190/2012 sono individuate le seguenti misure: 


1. 


ciascun incaricato di posizione organizzativa, con riguardo ai procedimenti di competenza 
del Settore o del Servizio cui è preposto, provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di 
gennaio e luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei 
procedimenti conclusi oltre il termine previsto dalla legge o dal regolamento, e la 
rilevazione del tempo medio di conclusione dei procedimenti distinto per tipologia di 
procedimento; 


ciascun titolare di posizione organizzativa con riguardo ai procedimenti di competenza del 
Settore o del Servizio cui è preposto, provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di 
gennaio e luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei 
procedimenti conclusi con un diniego; 


ciascun titolare di posizione organizzativa ha l’obbligo di dotarsi di uno scadenziario dei 
contratti di competenza del Settore o del Servizio cui è preposto, al fine di evitare di dover 
accordare proroghe, nonché provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di gennaio e 
luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei contratti rinnovati o 
prorogati e le ragioni a giustificazione della proroga; 


ciascun titolare di incarico dirigenziale o incarico di posizione organizzativa provvede a 
comunicare ogni semestre (nei mesi di gennaio e luglio) al responsabile della prevenzione 
della corruzione, l’elenco dei contratti sopra soglia affidati con procedura negoziata e le 
ragioni a giustificazione dell’affidamento; 


ciascun titolare di posizione organizzativa provvede a comunicare ogni semestre (nei mesi di 
gennaio e luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, l’elenco dei 
procedimenti per i quali si è resa necessaria disporre una sospensione dei termini per 
integrazione documentale; 


ciascun titolare di posizione organizzativa provvede tempestivamente ad annotare nel 
registro unico dei contratti, l’avvenuta stipulazione di un contratto di qualsiasi tipologia 
redatto in forma di scrittura privata; 


l’incaricato di posizione organizzativa dei servizi finanziari, provvede a comunicare ogni 
semestre (nei mesi di gennaio e luglio) al responsabile della prevenzione della corruzione, 
l’elenco dei pagamenti effettuati oltre il termine di legge o di contratto; 


i Responsabili d’Area (P.O.) provvedono al monitoraggio periodico del rispetto dei 
tempi procedimentali e alla tempestiva eliminazione delle anomalie; 


i dipendenti (individuati dai Responsabili di P.O. a cui appartengono), nel rispetto della 
disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V della legge 7 
agosto 1990, n.241, e successive modificazioni, rendono accessibili in ogni momento agli 
interessati, anche tramite strumenti di identificazione informatica di cui all'articolo 
65,comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n.82, e successive 
modificazioni, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, 
ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e allo specifico 
ufficio competente in ogni singola fase; 


10.i Responsabili di P.O., previa verifica della professionalità necessaria, provvedono ove se 
ne ravvisi la necessità e ove possibile, con atto motivato alla rotazione degli incarichi dei 
dipendenti che svolgono le attività a rischio di corruzione; 


1l.i Responsabili di P.O. propongono al Responsabile della prevenzione della corruzione, i 
dipendenti e le materie da inserire nei programmi di formazione di cui all’art.1, comma 11, 
della legge n. 190/2012; 


Art. 16 - Rotazione degli incarichi 
Per tutti gli uffici individuati come aree a rischio corruzione, sia per i responsabile di P O che per i 
dipendenti, previa informativa sindacale, allorché è possibile garantire la fungibilità professionale, 
dovrà essere disposta, previa adeguata formazione, la rotazione degli incarichi, in modo che nessun 
soggetto sia titolare dell’ufficio per un periodo superiore ad un quinquennio, onde evitare che 
possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella gestione diretta di determinate attività 
correlate alla circostanza che lo stesso funzionario si occupi personalmente per lungo tempo dello 
stesso tipo di procedimenti e si relazioni sempre con gli stessi utenti. 
Il quinquennio decorre dalla data di approvazione del presente provvedimento. 
Nel caso di posizioni non apicali, la rotazione è disposta dall’incaricato di posizione organizzativa. 
I provvedimenti di rotazione sono comunicati al responsabile della prevenzione, che provvede alla 
pubblicazione sul sito dell’ente. 
Alcune professionalità sono considerate infungibili, in relazione al tipo di struttura organizzativa e 
del modello gestionale considerati e che avendo riguardo al complesso delle funzioni che sono 
chiamate a svolgere nonché degli obiettivi da raggiungere, risultano nei fatti insostituibili con altre 
professionalità presenti nella struttura organizzativa del Comune. 
Sono definite le professionalità che non risultano fungibili ai fini della rotazione, secondo il 
seguente schema: 


Area Profilo Mansione Incarico 
rivestito 

TECNICA Istruttore Tecnico Responsabile di 
direttivo comunale area 

FINANZIARIA | Istruttore Ragioniere Responsabile di 
direttivo area 

VIGILANZA Istruttore di | Comandante Responsabile 
vigilanza Area 


Nel caso in cui nell’ente non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni a rischio 
corruzione, viene stilato un apposito verbale a firma del Responsabile di p.o. e dal Segretario 
comunale evidenziando i motivi dell’impossibilità per le posizioni così individuate, il responsabile 
della prevenzione provvede a definire dei meccanismi rafforzati di controllo, all’interno dei 
procedimenti di controllo interno e, all’interno del sito dell’ente, viene predisposta apposita sezione 
di verifica degli atti su base statistica. 


La mobilità volontaria è individuata quale strumento utile a contemperare le esigenze di 
prevenzione della corruzione con lo sviluppo professione/esperienziale dei singoli dipendenti. 


Art. 17 - Incarichi incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi ai dipendenti pubblici 


Non possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio, 
che non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che non siano 
espressamente autorizzati. 
In ogni caso, il conferimento operato direttamente dall’amministrazione, nonché l’autorizzazione 
all’esercizio di incarichi che provengano da amministrazione pubblica diversa da quella di 
appartenenza, ovvero da altri enti pubblici o privati o persone fisiche, che svolgono attività 
d’impresa o commerciale, sono disposti dal Responsabile di PO. Per i responsabili di P O sono 
disposti dal Segretario Comunale. 
Nel provvedimento di conferimento o di autorizzazione dovrà darsi atto che lo svolgimento 
dell’incarico non comporti alcuna incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell’interesse del buon 
andamento della pubblica amministrazione né situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi 
che pregiudichino l’esercizio imparziale delle funzioni attribuite al dipendente. 
Nel caso in cui un dipendente svolga incarichi retribuiti che non siano stati conferiti o previamente 
autorizzati dall’amministrazione di appartenenza, salve le più gravi sanzioni e ferma restando la 
responsabilità disciplinare, il compenso dovuto per le prestazioni eventualmente svolte deve essere 
versato all’ente per essere destinato ad incremento del fondo del salario accessorio. L’omissione del 
versamento del compenso da parte del dipendente pubblico indebito percettore costituisce ipotesi di 
responsabilità erariale soggetta alla giurisdizione della Corte dei Conti. 
In sede di prima applicazione del presente piano, entro 30 giorni dalla sua approvazione, i 
dipendenti che svolgano incarichi precedentemente conferiti o autorizzati devono darne 
comunicazione al responsabile della prevenzione, che provvederà alla verifica delle possibili 
incompatibilità ai sensi delle nuove disposizioni, nonché alla pubblicazione nell’apposita sezione 
del sito. 
I dipendenti che cessano dal servizio, nei tre anni successivi alla cessazione, non possono svolgere 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari di provvedimenti emessi o di 
atti negoziali assunti dall’ufficio cui è appartenuto il dipendente negli ultimi tre anni di servizio. 
In caso di violazione di questa disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono nulli e 1 
soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti non potranno avere rapporti contrattuali né 
affidamenti da parte dell’ente per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati. 
Entro 15 giorni dal conferimento o autorizzazione dell’incarico, anche a titolo gratuito a dipendenti 
dell’ente, l’ufficio personale comunica per via telematica al Dipartimento della Funzione Pubblica 
gli incarichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stessi, indicando: 

A. L’oggetto dell’incarico, 


B. Il compenso lordo, ove previsto, 


C. Le norme in applicazione delle quali gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati, le ragioni 
del conferimento dell’autorizzazione, 


D. La rispondenza dei medesimi ai principi di buon andamento dell’amministrazione, le misure 
che si intendono adottare per il contenimento della spesa. 


Art. 18. - Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 
di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico, 
a norma dell’articolo 1, comma 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

Il responsabile del piano anticorruzione, cura, che nell’ente siano rispettate le disposizioni del 
decreto legislativo 8 aprile 2013 n. 39 sull’inconferibilità e incompatibilità degli incarichi con 

riguardo ai responsabili di P.O. ed amministratori. 


A tal fine il responsabile dell’anticorruzione contesta all’interessato l’esistenza o l’insorgere delle 
situazioni di inconferibilità o incompatibilità di cui al decreto citato. 

All’atto del conferimento dell’incarico l’interessato presenta una dichiarazione sulla insussistenza di 
una delle cause di inconferibilità di cui al decreto citato. 

Nel corso dell’incarico lo stesso l’interessato presenta annualmente una dichiarazione sulla 
insussistenza di una delle cause di incompatibilità. 

Le dichiarazioni suddette sono pubblicate nel sito web comunale. La dichiarazione è condizione per 
l’acquisizione dell’efficacia dell’incarico. 

Il Sindaco contesta l’esistenza o l’insorgere delle situazioni di inconferibilità o incompatibilità 
relative al Segretario Comunale. 


Articolo 19 —- Trasparenza, pubblicità e comunicazione 
1) La pubblicità sul sito internet comunale. 
AI fine di assicurare idonea trasparenza amministrativa, è prevista la pubblicazione, nel sito web del 
Comune e la trasmissione alla CiVIT ai sensi art. 1, comma 2, della legge 190/2012: 

A. delle informazioni relative alle attività indicate all’art. 6 del presente piano, tra le quali è 
più elevato il rischio di corruzione; 

B. delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile 
accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in 
materia di segreto di Stato, di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali; 

C. dei bilanci e conti consuntivi, nonché dei costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche 
e di produzione dei servizi erogati ai cittadini. 

2) Livelli essenziali di pubblicità 

Le attività e gli atti per i quali devono essere assicurati “livelli essenziali di pubblicità” nelle 
prestazioni, mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale del Comune, delle informazioni 
relative ai procedimenti amministrativi, sono di seguito precisati: 

A. attività oggetto di autorizzazione o concessione, rispetto alle quali devono essere assicurati 
“livelli essenziali” nelle prestazioni mediante la pubblicazione nel sito web del Comune, 
delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi; 

B. attività nelle quali si sceglie il contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, 
anche con riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163 e s.m.i. e del regolamento comunale per l’acquisizione di lavori, beni e servizi in 
economia; 

Pl. attività oggetto di concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 
pubblici e privati; 

. concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui 
all’articolo 24 del citato decreto legislativo n. 150 del 2009; 

E. le seguenti ulteriori attività: 

- alienazione di beni immobili, e costituzione diritti reali minori su di essi (alto); 

“ acquisto o permuta di beni immobili o di diritti reali minori su di essi (alto); 

- locazioni passive (alto); 

- 1 procedimenti per l’affidamento di incarichi tecnici, professionali e di collaborazione di 
varia natura(alto); 


- la concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati 
( alto); 

-  1concorsi e le prove selettive per l'assunzione del personale( alto); 

- affidamenti incarichi ex art.110 del TUEL ( alto); 

- attività connesse alla spending review: telefonia, carburanti( alto); 

- rilascio carte di identità ai non aventi titolo ( medio); 

- rilascio cittadinanza italiana ( medio); 

- trasferimenti di residenza ( medio); 

- controllo informatizzato della presenza ( medio); 

- verifica situazioni di incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi (medio); 

- materie di cui al codice di comportamento dei dipendenti dell’ Ente (basso); 

- attività di accertamento e di verifica della elusione ed evasione fiscale (medio); 

a sgravi tributi comunali (medio); 

- accertamenti con adesione (medio); 

- attività di polizia locale (basso/medio/alto) 

-  ognialtraattività ritenuta a rischio dal responsabile della prevenzione ancorchè non censita 
nel predetto elenco. 


Art. 20. Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti. 
Il pubblico dipendente che denuncia all’autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce 
al proprio superiore gerarchico, condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 
proprio rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 
discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati 
direttamente o indirettamente alla denuncia, a meno che il fatto non comporti responsabilità a titolo 
di calunnia o diffamazione ( legge 179/2017). 
Nell’ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può essere rivelata solo ove la 
sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato. 
La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 
241. 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione predispone strumenti di tutela della 
comunicazione e trasmissione delle segnalazioni di illeciti da parte dei dipendenti, adottando un 
apposito schema di modello per la suddetta segnalazione (All. 2) e nel corso dell’anno 2022 tale 
strumento sarà aggiornato in applicazione della Legge n. 179 del 30.11.2017 e le successive linee 
guida dell’ANAC. 


Articolo 21 — Disposizioni finali 

1. Il presente piano entra in vigore dal giorno della pubblicazione della deliberazione che l’approva 
e comporta l’abrogazione di ogni disposizione regolamentare comunale con esso incompatibile 
nonché la disapplicazione di ogni disposizione organizzativa in contrasto con lo stesso. 
2. Il piano approvato e i suoi aggiornamenti sono pubblicati in un apposito spazio della sezione 
denominata “Amministrazione trasparente” sul sito web comunale. 
3. Per quanto non previsto dal presente piano ed immediatamente applicabile allo stesso si fa rinvio 
alle disposizioni contenute nella legge n. 190/2012 e s.m.i., nel d.lgs. n. 33/2013 e s.m.1., nel d.lgs. 
n.39/2013, ed alle deliberazioni della CiVIT. 

A. Il presente piano, così come integrato da quello sulla trasparenza, integra ad ogni effetto il 

regolamento comunale di organizzazione quale parte integrante ed essenziale dello stesso. 


ALLEGATO 1 


Criteri di valutazione del grado di rischio corruzione di cui all’art. 6 del Piano 


Criteri di valutazione del rischio di esposizione a corruzione 


- GRADO DI DISCREZIONALITA’ 

Attività vincolata o a bassa discrezionalità in quanto regolata da un quadro normativo piuttosto 
delineato: PUNTI 1 

Attività a media discrezionalità in quanto solo parzialmente disciplinata dalla normativa di 
riferimento: PUNTI 2 

Attività ad elevato tasso di discrezionalità, regolata una disciplina normativa incompleta: 
PUNTI 3 


- GRADO COMPLESSITA’ 

Attività che non importa valutazioni tecnico — giuridiche di particolare rilevanza: PUNTI 1 
Attività che importa valutazioni tecnico — giuridiche di media rilevanza: PUNTI 2 

Attività che importa valutazioni tecnico — giuridiche di particolare rilevanza: PUNTI 3 


- IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE 

Attività che ha un limitato impatto lesivo sull’immagine dell’ente: PUNTI 1 
Attività che ha un impatto lesivo sull’immagine dell’ente di media entità: PUNTI 2 
Attività che ha un elevato impatto lesivo sull’immagine dell’ente: PUNTI 3 


- IMPATTO ECONOMICO 

Attività che non comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti esterni o che comporta vantaggi 
di scarso rilievo economico: PUNTI 2 

Attività che comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti esterni, ma di medio valore 
economico: PUNTI 4 

Attività che comporta l’attribuzione di considerevoli vantaggi a soggetti esterni: PUNTI 6 


Livello di rischio 


RISCHIO ALTO: PUNTI DA 11 a 15 


RISCHIO MEDIO: PUNTI DA 7 A 10 


RISCHIO BASSO: DA 5 a 6 PUNTI 


Procedimenti inerenti la materia urbanistica ed edilizia: 
A. pianificazione urbanistica, generale e attuativa, di iniziativa pubblica o privata; 


B. varianti urbanistiche 


GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività ad elevato tasso di discrezionalità, regolata 
una disciplina normativa incompleta: PUNTI 3 


GRADO COMPLESSITA?: attività che importa valutazioni tecnico —giuridiche di 
particolare rilevanza: PUNTI 3 


IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un elevato impatto lesivo 
sull’immagine dell’ente: PUNTI 3 


IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di considerevoli 
vantaggi a soggetti esterni: PUNTI 6 


TOTALE: PUNTI 15 - RISCHIO: ALTO 


Procedimenti inerenti la materia urbanistica ed edilizia: 


A. 


mons 


Ro 


condoni edilizi, “concessioni in sanatoria” ex art. 36 DPR 380/2001, provvedimenti di 
“fiscalizzazione” ex art. 34 DPR 380/2001, “permessi a costruire in deroga” ex art. 14 
DPR 380/2001 (alto); 


. controlli su DIA e SCIA (alto); 
. vigilanza sull’attività urbanistico — edilizia (alto); 
. attribuzione di bonus volumetrici (alto); 


pagamento contributo per il rilascio del permesso a costruire, con particolare riguardo 
alla fattispecie di esonero o riduzione del predetto contributo (alto); 


. monetizzazioni in luogo della cessione di aree a standard (alto); 
. rilascio certificati di destinazione urbanistica (alto); 
. rilascio certificati di agibilità / abitabilità (alto); 


procedimenti per l’installazione di impianti fotovoltaici, eolici e di produzione di energia 
rinnovabile; 


> 


D. 


. GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività vincolata o a bassa discrezionalità in quanto 


regolata da un quadro normativo piuttosto delineato: PUNTI 1 


. GRADO COMPLESSITA?: attività che importa valutazioni tecnico — giuridiche di 


particolare rilevanza: PUNTI 3 


. IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un elevato impatto lesivo 


sull’immagine dell’ente: PUNTI 3 


IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti 
esterni, ma non sempre di particolare rilievo economico: PUNTI 4 


TOTALE: PUNTI 11 - RISCHIO: ALTO 


Rilascio autorizzazioni allo svolgimento di attività di vendita su aree pubbliche 


A. GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività vincolata o a bassa discrezionalità in quanto 
regolata da un quadro normativo piuttosto delineato: PUNTI 1 


B. GRADO COMPLESSITA?: attività che non importa valutazioni tecnico — giuridiche di 
particolare rilevanza: PUNTI 1 


C. IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un limitato impatto lesivo 
sull’immagine dell’ente: PUNTI 1 


D. IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti 
esterni, ma di medio valore economico: PUNTI 4 


TOTALE: PUNTI 7 - RISCHIO: MEDIO 


Rilascio concessione per la gestione di immobili di proprietà comunale 


A. GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività a media discrezionalità in quanto solo 
parzialmente disciplinata dalla normativa di riferimento: PUNTI 2 


B. GRADO COMPLESSITA?: attività che importa valutazioni tecnico — giuridiche di 
media rilevanza: PUNTI 2 


C. IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un elevato impatto lesivo 
sull’immagine dell’ente: PUNTI 3 


D. IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti 
esterni, ma di medio valore economico: PUNTI 4 


TOTALE: PUNTI 11 - RISCHIO: ALTO 


Rilascio concessione per l’uso temporaneo di immobili di proprietà comunale 


A. GRADO DI DISCREZIONALITA?”: attività a media discrezionalità in quanto solo 
parzialmente disciplinata dalla normativa di riferimento: PUNTI 2 


B. GRADO COMPLESSITA?: attività che non importa valutazioni tecnico — giuridiche di 
particolare rilevanza: PUNTI 1 


C. IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un impatto lesivo 
sull’immagine dell’ente di media entità: PUNTI 2 


D. IMPATTO ECONOMICO: attività non comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti 
esterni o che comporta vantaggi di scarso rilievo economico: PUNTI 2 


TOTALE: PUNTI 7 - RISCHIO: MEDIO 


Rilascio concessione occupazione suolo pubblico; rilascio autorizzazione o concessione 


all’installazione di insegne e impianti pubblicitari; rilascio concessioni cimiteriali; rilascio 
contrassegno parcheggio invalidi; autorizzazioni di P.S. 


A. 


GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività a media discrezionalità in quanto solo 
parzialmente disciplinata dalla normativa di riferimento: PUNTI 2 


. GRADO COMPLESSITA?: attività che non importa valutazioni tecnico — giuridiche di 


particolare rilevanza: PUNTI 1 


. IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un impatto lesivo 


sull’immagine dell’ente di media entità: PUNTI 2 


. IMPATTO ECONOMICO: attività non comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti 


esterni o che comporta vantaggi di scarso rilievo economico: PUNTI 2 


TOTALE: PUNTI 7 - RISCHIO: MEDIO 


Rilascio autorizzazione all’esercizio del servizio di noleggio di automezzi con conducente. 


A. 


GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività ad elevato tasso di discrezionalità, regolata 
una disciplina normativa incompleta: PUNTI 3 


. GRADO COMPLESSITA?: attività che importa valutazioni tecnico — giuridiche di 


media rilevanza: PUNTI 2 


. IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un elevato impatto lesivo 


sull’immagine dell’ente: PUNTI 3 


. IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di considerevoli 


vantaggi a soggetti esterni: PUNTI 3 


TOTALE: PUNTI 11 - RISCHIO: ALTO 


Rilascio autorizzazioni di competenza dello SUAP comunale. 


a) GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività a media discrezionalità in quanto solo 
parzialmente disciplinata dalla normativa di riferimento: PUNTI 2 


b) GRADO COMPLESSITA?: attività che importa valutazioni tecnico — giuridiche di 
media rilevanza: PUNTI 2 


c) IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un elevato impatto lesivo 
sull’immagine dell’ente: PUNTI 3 


d) IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di considerevoli 
vantaggi a soggetti esterni: PUNTI 6 


TOTALE: PUNTI 13 - RISCHIO: ALTO 


Procedimenti di selezione e scelta del contraente, ivi comprese le procedure disciplinate dal 
D.Lgs. n. 163/2006 e s.m.i per l’affidamento di appalti o concessioni pubbliche di lavori, 
servizi o forniture, con specifico riferimento alle seguenti attività o atti : 

a) proroghe o rinnovi di contratti di appalto di forniture e servizi; 

b) atti di approvazione di varianti in corso d’opera relativi ad appalti di lavori pubblici, 
soprattutto nelle procedure che prevedono l’applicazione del criterio del “prezzo più basso”; 

e) contabilizzazioni dei lavori pubblici e relativi collaudi; 

d) approvazione modifiche contrattuali in corso di esecuzione; 

e) individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento di appalti o concessioni, con 
particolare riferimento ai casi in cui si opti per procedure negoziate, affidamenti diretti o 
qualsiasi altra tipologia di assegnazione in deroga ai principi dell’evidenza pubblica e 
della concorrenza; 


f) affidamento di lavori complementari e di lavori di somma urgenza; 

2) corso dell’esecuzione del contratto; 

h) autorizzazione al subappalto; 

i) sostituzione del contraente in relazione ad operazioni di cessione di 
azienda; 

1)) rapporti di partenariato (project financing, concessioni di costruzione e 


gestione, leasing in costruendo, costituzione di società mista). 
e GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività a media discrezionalità in quanto solo 


parzialmente disciplinata dalla normativa di riferimento: PUNTI 2 


a) GRADO COMPLESSITA?’: attività che importa valutazioni tecnico — giuridiche di 
media rilevanza: PUNTI 2 


b) IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un elevato impatto lesivo 


sull’immagine dell’ente: PUNTI 3 


c) IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di considerevoli 
vantaggi a soggetti esterni: PUNTI 6 


TOTALE: PUNTI 13 - RISCHIO: ALTO 


Procedimenti di selezione e scelta del contraente, anche le procedure disciplinate dal D.Lgs. n. 
163/2006 e s.m.i per l'affidamento di appalti o concessioni pubbliche di lavori, servizi o forniture, 
con specifico riferimento alle seguenti attività o atti : 

- valutazione delle offerte, soprattutto nelle procedure che prevedono 
meccanismi di valutazione discrezionale tecnica - criterio dell’offerta economicamente più 
vantaggiosa; 

- valutazione eventuale anomalia delle offerte; 

- predisposizione bando e documentazione di gara, con particolare 
attenzione alla individuazione dei requisiti di qualificazione, ai criteri di aggiudicazione, 
alla determinazione del corrispettivo dell’appalto o della concessione e ad ogni altra 
clausola che abbia l’effetto di restringere lo spettro dei partecipanti alla procedura; 

- revoca / annullamento in autotutela del bando e degli atti di gara; 

- ricorso a transazioni o ad altri strumenti di definizione bonaria di 
eventuali controversie insorte nel corso dell’esecuzione del contratto. 


a) GRADO DI DISCREZIONALITÀA?: attività ad elevato tasso di discrezionalità, regolata 
una disciplina normativa incompleta: PUNTI 3 


b) GRADO COMPLESSITA?’: attività che importa valutazioni tecnico —giuridiche di 
particolare rilevanza: PUNTI 3 


c) IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un elevato impatto lesivo 
sull’immagine dell’ente: PUNTI 3 


d) IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di considerevoli 
vantaggi a soggetti esterni: PUNTI 6 


TOTALE: PUNTI 15 - RISCHIO: ALTO 


Alienazione di beni immobili, e costituzione diritti reali minori su di essi; acquisto o permuta 
di beni immobili o di diritti reali minori su di essi; locazioni passive; procedimenti per 
l'affidamento di incarichi tecnici, professionali e di collaborazione di varia natura; la 
concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 
l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 
privati; i concorsi e le prove selettive per l'assunzione del personale; conferimento di 
incarichi di collaborazione; anagrafe delle prestazioni (verifica situazioni di incompatibilità, 
cumulo di impieghi ed incarichi); affidamenti incarichi ex art.110 del TUEL; attività 
connesse alla spending review: telefonia, carburanti. 


a) GRADO DI DISCREZIONALITA?”: attività a media discrezionalità in quanto solo 
parzialmente disciplinata dalla normativa di riferimento: PUNTI 2 


b) GRADO COMPLESSITA?: attività che importa valutazioni tecnico — giuridiche di 
media rilevanza: PUNTI 2 


c) IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un elevato impatto lesivo 
sull’immagine dell’ente: PUNTI 3 


d) IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di considerevoli 
vantaggi a soggetti esterni: PUNTI 6 


TOTALE: PUNTI 13 - RISCHIO: ALTO 


Concorsi e le prove selettive per l'assunzione del personale; conferimento di incarichi di 
collaborazione e altre tipologie di lavoro flessibile; anagrafe delle prestazioni (verifica 
situazioni di incompatibilità, cumulo di impieghi ed incarichi); affidamenti incarichi ex 
art.110 del TUEL; rilevazione presenze del personale (tassi di assenza del personale); 
retribuzioni dei Responsabili di P.O. e del Segretario Comunale. 


= GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività a media discrezionalità in quanto solo 
parzialmente disciplinata dalla normativa di riferimento: PUNTI 2 


= GRADO COMPLESSITA?: attività che importa valutazioni tecnico — giuridiche di 
media rilevanza: PUNTI 2 


= IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un elevato impatto lesivo 
sull’immagine dell’ente: PUNTI 3 


= IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di considerevoli 
vantaggi a soggetti esterni: PUNTI 6 


TOTALE: PUNTI 13 - RISCHIO: ALTO 


Rilascio carte di identità e documenti di riconoscimento, rilascio certificazioni anagrafiche; 
rilascio cittadinanza italiana; rilascio attestazioni soggiorno ai cittadini comunitari; rilascio 
atti di stato civile; trasferimenti di residenza; materie di cui al codice di comportamento dei 
dipendenti dell’Ente; autenticazione copie e firme. 


= GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività vincolata o a bassa discrezionalità in quanto 
regolata da un quadro normativo piuttosto delineato: PUNTI 1 


= GRADO COMPLESSITA?: attività che importa valutazioni tecnico — giuridiche di 
media rilevanza: PUNTI 2 


- IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un impatto lesivo 


sull’immagine dell’ente di media entità: PUNTI 2 


= IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti 
esterni, ma non sempre di particolare rilievo economico: PUNTI 4 


TOTALE: PUNTI 9 - RISCHIO: MEDIO 


Attività di accertamento e di verifica della elusione ed evasione fiscale; sgravi tributi 
comunali; accertamenti con adesione, liquidazione e pagamento fatture; rimborso maggiori 
tributi versati. 


a) GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività vincolata o a bassa discrezionalità in quanto 
regolata da un quadro normativo piuttosto delineato: PUNTI 1 


b) GRADO COMPLESSITA?: attività che non importa valutazioni tecnico — giuridiche di 
particolare rilevanza: PUNTI 1 


c) IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un impatto lesivo 
sull’immagine dell’ente di media entità: PUNTI 2 


d) IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti 
esterni, ma non sempre di particolare rilievo economico: PUNTI 4 


TOTALE: PUNTI 8 - RISCHIO: MEDIO 


Attività di polizia locale, con specifico riferimento alle seguenti attività o atti: accertamento e 
contestazione delle violazioni al codice della strada. 


a) GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività vincolata o a bassa discrezionalità in quanto 
regolata da un quadro normativo piuttosto delineato: PUNTI 1 


b) GRADO COMPLESSITA?”: attività che non importa valutazioni tecnico — giuridiche di 
particolare rilevanza: PUNTI 1 


c) IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un limitato impatto lesivo 
sull’immagine dell’ente: PUNTI 1 


d) IMPATTO ECONOMICO: attività che non comporta l’attribuzione di vantaggi a 
soggetti esterni o che comporta vantaggi di scarso rilievo economico: PUNTI 2 


TOTALE: PUNTI 5 - RISCHIO: BASSO 


Attività di polizia locale, con specifico riferimento alle seguenti attività o atti : espressione di 
pareri, nulla osta, ecc., obbligatori e facoltativi, vincolanti e non, relativi ad atti e provvedimenti 
da emettersi da parte di altri Enti o altri Settori del Comune. 


= GRADO DI DISCREZIONALITA?: attività a media discrezionalità in quanto solo 
parzialmente disciplinata dalla normativa di riferimento: PUNTI 2 


= GRADO COMPLESSITA?: attività che importa valutazioni tecnico — giuridiche di 
media rilevanza: PUNTI 2 


= IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un impatto lesivo 
sull’immagine dell’ente di media entità: PUNTI 2 


e) IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di vantaggi a soggetti 
esterni, ma non sempre di particolare rilievo economico: PUNTI 4 


TOTALE: PUNTI 10 - RISCHIO: MEDIO 


Attività di polizia locale, con specifico riferimento alle seguenti attività o atti : accertamento 
di residenza, cambi di domicilio e cancellazioni anagrafiche; accertamento e repressione delle 
violazioni in materia urbanistica; accertamento e repressione violazioni igienico ambientale; 
accertamento e contestazione delle violazioni al commercio in sede fissa, ambulante e di mercato 
settimanale; compiti di vigilanza e verifica di P.S. 


0) GRADO DI DISCREZIONALITA?’: attività a media discrezionalità in quanto solo 
parzialmente disciplinata dalla normativa di riferimento: PUNTI 2 


) GRADO COMPLESSITA?: attività che importa valutazioni tecnico — giuridiche di 
media rilevanza: PUNTI 2 


) IMPATTO SULL’IMMAGINE DELL’ENTE: attività che ha un elevato impatto 
lesivo sull’immagine dell’ente: PUNTI 3 


1) IMPATTO ECONOMICO: attività che comporta l’attribuzione di considerevoli 
vantaggi a soggetti esterni: PUNTI 6 


TOTALE: PUNTI 13 - RISCHIO: ALTO 


ALLEGATO 2 al Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione — aggiornamento 2022- 
2024 


MODELLO PER LA SEGNALAZIONE 
DI CONDOTTE ILLECITE (c.d. whistleblower ) 


I dipendenti e i collaboratori che intendono segnalare situazioni di illecito (fatti di corruzione ed altri reati 
contro la pubblica amministrazione, fatti di supposto danno erariale o altri illeciti amministrativi) di cui 
sono venuti a conoscenza nell’amministrazione debbono utilizzare questo modello. 

La legge e il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) prevedono che: 

* l’amministrazione ha l’obbligo di predisporre dei sistemi di tutela della riservatezza circa l’identità del 
segnalante; 

* l’identità del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. Nel 
procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata senza il suo consenso, a meno 
che la sua conoscenza non sia assolutamente indispensabile per la difesa dell’incolpato; 

* la denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli articoli 22 ss. della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

* il denunciante che ritiene di essere stato discriminato nel lavoro a causa della denuncia, può segnalare 
(anche attraverso il sindacato) all’Ispettorato della funzione pubblica i fatti di discriminazione. 


NOME e COGNOME DEL SEGNALANTE 


QUALIFICA E POSIZIONE PROFESSIONALE 1 


LUOGO DI NASCITA 


DATA DI NASCITA 


RESIDENZA 


TEL/CELL 


E-MAIL 


DATA/PERIODO IN CUI SI È VERIFICATO IL FATTO 


LUOGO FISICO IN CUI SI È VERIFICATO IL FATTO: 


DESCRIZIONE DEL FATTO (CONDOTTA ED EVENTO) 


AUTORE/I DEL FATTO 2 


ALTRI EVENTUALI SOGGETTI A CONOSCENZA DEL 


FATTO E/O IN GRADO DI RIFERIRE SUL MEDESIMO 3 


Luogo, data e firma, 


1. Qualora il segnalante rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l'invio della presente segnalazione non 
lo esonera dall’obbligo di denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le 
ipotesi di danno erariale. 

2. Indicare i dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo 
all’identificazione. 

3. Indicare 1 dati anagrafici se conosciuti e, in caso contrario, ogni altro elemento idoneo 
all’identificazione. 


La segnalazione può essere presentata: 

a) mediante invio all’indirizzo di posta elettronica appositamente attivato dall’amministrazione; 

b) a mano o a mezzo del servizio postale c/o sede comunale indirizzata al Responsabile per la 
prevenzione della corruzione — in busta chiusa e sigillata con la dicitura ‘riservata personale” 

c) verbalmente al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, che redigerà apposito verbale. 


1. PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ 


1 INTRODUZIONE 

Il D.Lgs. n. 33/2013 ha previsto l’obbligo per le pubbliche amministrazioni locali di predisporre il 
“Programma triennale per la trasparenza e l’integrità” adottato dall’organo di indirizzo politico 
amministrativo, da aggiornarsi annualmente, allo scopo di individuare concrete azioni e iniziative 
finalizzate a garantire un adeguato livello di trasparenza, anche sulla base delle linee guida 
elaborate dalla CIVIT, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

Il Piano Triennale per la trasparenza e l’integrità 2022-2024, in attuazione di quanto previsto dal 
d.lgs. n. 97/2016, costituisce parte integrante e sostanziale del PTPCT. 

Nella home page del sito istituzionale, è presente un'apposita sezione denominata 
«Amministrazione trasparente», al cui interno sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti 
pubblicati ai sensi della normativa vigente, concernenti l'organizzazione e l'attività dell’ente. Tale 
elenco potrà essere aggiornato a quelle disposizioni normative o indicazioni metodologiche 
specifiche e di dettaglio, anche tecnico, che potrebbero essere emesse nel corso del triennio di 
riferimento. 

In ordine al contenuto del presente Programma triennale, la CiVIT (ora ANAC) ha suggerito, con 
delibera n. 50/2013 avente ad oggetto “Linee guida per l’aggiornamento del Programma triennale 
per la trasparenza e l’integrità 2014-2016”, un utilizzo uniforme dell’indice per tutte le 
amministrazioni, per consentire ai cittadini di individuare rapidamente gli argomenti di interesse 
(nonché di effettuare confronti tra i Programmi di diverse amministrazioni). 

Pur non essendo vincolante si ritiene utile aderire all’invito della CiVIT e quindi si è fatto, in questa 
sezione il più possibile riferimento ai modelli proposti, anche se non sarà necessariamente rispettato 
“alla lettera” il dettato della Commissione nazionale. 


2 LE PRINCIPALI NOVITA” 

L’Ente ha provveduto alla istituzione, in ossequio alle disposizioni del D.Lgs 150/2009, di una 
sezione del proprio sito web istituzionale denominata “Trasparenza, Valutazione e merito” 
successivamente divenuta “Amministrazione Trasparente” per effetto di quanto previsto nel d.lgs. n. 
33 del 2013. 

I contenuti di questa sezione sono definiti in linea con le indicazioni della delibera dell’ ANAC n. 
1310 del 28/12/2016 “Prime linee guida recanti indicazioni sull’attuazione degli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute nel d.lgs. 33/2013 come modificato 
dal d.lgs. 97/2016”. 

In particolare, il Programma individua in modo organico le azioni che l'Ente intende intraprendere 
in materia di trasparenza, definisce 1 soggetti tenuti a darvi attuazione, i tempi di attuazione, 
descrive le attività di monitoraggio e controllo sugli impegni assunti. 

Il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità è finalizzato in primo luogo a favorire un 
rapido sviluppo della cultura della trasparenza attraverso la definizione dei soggetti responsabili, 
oltre che della elaborazione dei dati, della loro trasmissione e pubblicazione sul sito istituzionale. 


3. PROCEDIMENTO DI ELABORAZIONE 
- Obiettivi strategici in materia di trasparenza stabiliti dall’organo di indirizzo 


Il D.Lgs. 33/2013 ha regolamentato in modo organico la disciplina in tema di trasparenza nelle 
pubbliche amministrazioni stabilendo, in primo luogo, che la trasparenza rappresenta un livello 
essenziale delle prestazioni erogate dalla pubblica amministrazione, ai sensi dell’articolo 117, 
secondo comma, lettera m), della Costituzione e in linea con i principi contenuti nello Statuto. 

In particolare, la trasparenza deve essere intesa come accessibilità totale alle “informazioni 
concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni” (art. 2, c. 1), deve 
consentire a ciascun cittadino la possibilità di controllare la pubblica amministrazione con il 
principale “scopo di favorire forme diffuse di controllo del rispetto dei principi di buon andamento 
e imparzialità” (art. 2, c. 2). 

Pur essendo rimessa all’autonomia dei singoli Enti l’individuazione delle modalità concrete di 
attuazione del principio di trasparenza, il fatto che questa sia indicata come livello essenziale 
costituzionalmente garantito, obbliga anche gli Enti Locali ad un’applicazione completa ed effettiva 
delle norme di legge che la disciplinano. 

Nella logica del decreto, la trasparenza è funzionale alla realizzazione di una amministrazione 
aperta e al servizio del cittadino. 

Favorisce quindi la partecipazione dei cittadini all’attività delle pubbliche amministrazioni ed ha tra 
1 suoi obiettivi principali i seguenti: 

a) assicurare la conoscenza, da parte dei cittadini, dei servizi resi dalle amministrazioni, delle loro 
caratteristiche quantitative e qualitative nonché delle loro modalità di erogazione; 

b) sottoporre al controllo diffuso ogni fase del ciclo di gestione della performance per consentirne il 
miglioramento; 

c) prevenire fenomeni corruttivi e promuovere l’integrità. 

La declinazione dei menzionati principi in specifici obiettivi, corredati di indicatori e modalità di 
monitoraggio avviene mediante le specifiche previsioni del PTPCT, la cui approvazione da parte 
dell’organo di indirizzo costituisce formale validazione della proposta proveniente dal RPCT e 
dell’adeguatezza delle stessa a recepire gli indirizzi variamente espressi dalla Giunta durante tutto il 
ciclo di gestione delle attività di prevenzione della corruzione e di gestione della trasparenza. 

- Collegamenti con il piano della performance o con analoghi strumenti di programmazione 

Il Piano della Performance ha il compito di individuare obiettivi gestionali, indicatori di attività, 
livelli attesi e realizzati di prestazione, criteri di monitoraggio. 

Con il Piano della performance, i cittadini hanno la possibilità di conoscere e valutare in modo 
oggettivo e semplice l’operato dell'Ente. La pubblicazione dei dati relativi alla performance rende 
poi comparabili i risultati raggiunti, avviando un processo virtuoso di confronto e crescita, rendendo 
quindi ancora più utile lo sviluppo di sistemi che garantiscano l’effettiva conoscibilità e 
comparabilità dell’agire degli enti. 

Ogni Ente ha la possibilità di definire in modo “autonomo” i contenuti del Piano della performance. 
Nelle realtà organizzative di più minuta dimensione, quale questo Ente, non appare incongruo 
ipotizzare, ed è anzi espressamente previsto nell’art. 169 del D.Lgs. 267/2000, come di recente 
novellato, che il contenuto del Piano della performance e della Relazione sulla performance possano 
de relato rintracciarsi nella Relazione previsionale e programmatica allegata al Bilancio di 
previsione, oggi DUP, nel Piano esecutivo di gestione e relativo Piano dettagliato degli obiettivi, nel 
Rendiconto della gestione e nella Relazione al rendiconto della gestione. 

L’Ente pertanto sarà chiamato, in accordo con i tempi della programmazione finanziaria del 
triennio, ad approfondire le dimensioni applicative del Piano della performance, avvalendosi di un 
sistema completo di misurazione, valutazione e gestione sia per quanto attiene alla parte riferita agli 
obiettivi gestionali sia per l’insieme delle principali attività ordinarie, puntando a renderle 
misurabili attraverso parametri di valutazione. 

- Uffici e soggetti coinvolti per l'individuazione dei contenuti del Programma 


AI processo di formazione del Programma concorrono i seguenti soggetti: 

a) il Segretario Generale che, in qualità di Responsabile della prevenzione della corruzione e della 
trasparenza, cura l’informazione e l’aggiornamento degli Organi di governo e del personale apicale 
in materia. Esercita attività di impulso e di coordinamento generale, oltre a tutti i compiti 
esplicitamente assegnati dalla vigente legislazione in materia. Ha il compito di controllare il 
procedimento di elaborazione e di aggiornamento del Programma triennale; a tale fine promuove e 
cura il coinvolgimento delle strutture interne dell’amministrazione; 

b) i Responsabili di tutte le aree, i quali devono collaborare con il Responsabile della trasparenza 
per l’elaborazione del programma ai fini dell’individuazione dei contenuti del medesimo. In 
particolare, al Responsabile dell’Area Affari Generali, Socio-Assistenziali, Culturali e Pubblica 
Istruzione è assegnato il compito di coordinare le varie iniziative in materia di trasparenza. Egli 
deve raccogliere, coordinare e procedere ad una prima elaborazione delle indicazioni provenienti 
dai diversi uffici, organizzandole all’interno di una prima proposta di Programma; 

c) I°OIV, che può fornire suggerimenti e raccomandazioni in relazione agli esiti dell’attività di 
controllo e validazione svolta in ordine al grado di attuazione del Programma; 

d) la Giunta Comunale, che, ritenutolo conforme agli indirizzi strategici espressi, approva il 
PTPCT. 

- Modalità di coinvolgimento degli stakeholder e i risultati di tale coinvolgimento 

Il coinvolgimento degli stakeholders nella definizione del Programma non è attualmente un 
percorso organizzato e necessita di più tempo perché possa diventare una fase costitutiva nel 
processo utile a focalizzare quelle esigenze che possono tradursi in interventi di ampliamento del 
livello di trasparenza. 

In attesa di mettere a fuoco questo percorso ed individuare gli interlocutori effettivamente 
significativi per la realtà locale, è comunque importante incentivare l’apertura di spazi di 
collaborazione e confronto con la società civile sui principali temi che coinvolgono il territorio 
comunale e la comunità ivi insediata. 

Anche queste occasioni di partecipazione sono finalizzate a supportare una crescita culturale 
nell’ambito della trasparenza. Su questa strada si potranno costruire, negli anni successivi, azioni di 
coinvolgimento mirate, specificamente pensate per diverse categorie di cittadini, che possano così 
contribuire a meglio definire gli obiettivi di performance dell’Ente e la comprensione dei risultati 
raggiunti. 

L’Ente è impegnato da tempo nel favorire queste occasioni di ascolto, realizzando incontri 
informative con la società civile su tematiche rilevanti e promuovendo il coinvolgimento delle 
associazioni del territorio su temi specifici, anche mediante la partecipazione all’attività delle 
commissioni appositamente istituite. 

La diffusione di un periodico consente poi di dare risalto alle informazioni sulle attività realizzate 
dall’Ente. 

E° utile proseguire in questa funzione di ascolto, implementando allo stesso tempo strumenti di 
interazione che possano restituire con immediatezza all'Ente il feedback circa l’operato svolto. 
L’intensificazione della attività di ascolto, sia in chiave valutativa della qualità dei servizi offerti, 
che in chiave propositiva in merito agli ambiti sui quali attivare azioni di miglioramento in tema di 
trasparenza, può trovare un terreno fertile nell’utilizzo di strumenti di rilevazione della 
soddisfazione degli utenti (indagini di customer satisfaction), e nella diffusione dei dati di 
rilevazione. 

Un ulteriore aspetto collegato alla funzione di ascolto sarà l’analisi delle richieste di accesso ai dati 
per individuare tipologie di informazioni che, a prescindere da interessi individuali, rispondono a 
richieste frequenti e che pertanto possa essere opportuno rendere pubbliche nella logica della 
accessibilità totale. 


S INIZIATIVE DI COMUNICAZIONE DELLA TRASPARENZA 

- Iniziative e strumenti di comunicazione per la diffusione dei contenuti del Programma e dei dati 
pubblicati 

AI fine di promuovere la conoscenza dei contenuti del Programma triennale l’ Ente adotterà un serie 
di iniziative e utilizzerà i seguenti strumenti di comunicazione per far conoscere ai cittadini 1 
contenuti del Programma. 

Sito web istituzionale 

Il sito web è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile e meno oneroso, attraverso cui 
l’Ente garantisce un'informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, promuove nuove 
relazioni con i cittadini, le imprese e le altre P.A, pubblicizza e consente l'accesso ai propri servizi, 
consolida la propria immagine istituzionale. 

Ai fini della applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l'Ente ha da tempo realizzato sulla 
home page del sito istituzionale la sezione “Trasparenza valutazione e merito”, aggiornata e 
trasformata con le indicazioni del D. Lgs. 33/2013 in “Amministrazione Trasparente”. 

In particolare nello schema di cui all’allegato “Amministrazione Trasparente” sono individuati per 
ciascuna tipologia di informazione, in aggiunta alla descrizione delle varie sottosezioni: 

a) le unità organizzative responsabili della pubblicazione dei dati e dei documenti nell’apposita 
sezione del sito; 

b) la tempistica da utilizzare per l'inserimento e per gli aggiornamenti dei dati; 

c) le forme di monitoraggio previste per l’attuazione degli obblighi. 

Per quanto riguarda la situazione attuale si può rilevare che nel sito istituzionale, oltre, di massima, 
ai dati la cui pubblicazione è obbligatoria sono altresì presenti informazioni non obbligatorie ma 
ritenute utili per il cittadino, ai sensi dei principi e delle attività di comunicazione disciplinati dalla 
Legge 150/2000. 

L’Amministrazione continuerà a promuovere l’utilizzo e la conoscenza delle diverse potenzialità 
del sito da parte dei cittadini quale presupposto indispensabile per il pieno esercizio dei loro diritti, 
aggiornando tempestivamente le informazioni e adottando gli accorgimenti tecnici idonei. 

Nel corso del triennio 2022-2024, l’Ente provvederà, anche attraverso gli altri strumenti di 
informazione istituzionale, alla diffusione di informazioni in merito alle azioni dell’Ente previste 
dal Programma. 

- Iniziative per promuovere la cultura della integrità e l'attuazione della L. 190/2012 

Entro il triennio di riferimento, attraverso specifici interventi formativi realizzati internamente, 
anche quale elemento fondamentale al fine della prevenzione e della repressione della corruzione, 
l’Ente intende promuovere un percorso per la crescita di una cultura della trasparenza. Appare 
indispensabile infatti accompagnare la struttura nel prendere piena consapevolezza non soltanto 
della nuova normativa, ma anche del corretto approccio nei confronti della trasparenza, affinché si 
consolidi un comportamento orientato pienamente al servizio dei cittadini e che dia agli stessi la 
certezza della parità di trattamento e dell’assenza di atteggiamenti discriminatori. 

- Semplificazione del linguaggio 

Per rendersi comprensibili occorre anche semplificare il linguaggio degli atti amministrativi, 
rimodulandolo nell’ottica della trasparenza e della piena fruizione del contenuto dei documenti, 
evitando, per quanto possibile, espressioni burocratiche e termini tecnici. A tale riguardo, si valuterà 
l’opportunità di avviare un percorso formativo per il personale anche attraverso l’utilizzo di 
direttive interne. 

- Organizzazione e risultati attesi delle “Giornate della Trasparenza” 


Già il D.Igs 150/2009 aveva previsto che il ciclo della performance — soltanto in parte vincolante 
per questo Ente - si concludesse con la presentazione del Piano della performance e del Programma 
della trasparenza agli stakeholders del territorio attraverso una o più giornate della trasparenza. 

L’Amministrazione valuterà pertanto le migliori forme di comunicazione e presentazione dei 
programmi e del relativo livello di attuazione e performance, anche con riferimento alla trasparenza. 


6. PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA 

- Individuazione delle figure responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati 
All’attuazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità concorrono sia il 
Responsabile della trasparenza, sia i Responsabili delle aree, sia il personale di tutti gli uffici. 

Infatti, ferma restando la responsabilità dirigenziale, il Responsabile di Area ha la facoltà di 
individuare con proprio atto le figure materialmente responsabili della redazione e dell’inserimento 
del dato e di ogni altro adempimento in merito all’attuazione del Programma triennale per la 
trasparenza e l’integrità. 

L’organizzazione del sistema della trasparenza ha quale figura centrale il “Responsabile della 
trasparenza”. Il Responsabile della trasparenza ha i seguenti compiti: 

-svolge stabilmente una attività di controllo sull’adempimento da parte dell’ Amministrazione degli 
obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente assicurando la completezza, la chiarezza 
e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate; 

-riferisce agli organi d’indirizzo politico-amministrativo, ai Responsabili di area e al Nucleo di 
valutazione in merito agli eventuali inadempimenti e ritardi; 

-provvede all’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l'integrità; 

-controlla e assicura la regolare attuazione dell’accesso civico; 

—in relazione alla loro gravità segnala i casi di inadempimento, o di adempimento parziale degli 
obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa all’ufficio di disciplina per l'eventuale 
attivazione del procedimento disciplinare. Il Responsabile segnala altresì gli inadempimenti al 
vertice politico dell’amministrazione, al Nucleo di valutazione, e, ai fini dell’eventuale attivazione 
delle altre forme di responsabilità, all’ Autorità nazionale anticorruzione. 

Il sistema della trasparenza prevede altre figure responsabili che si elencano: 

a) Figure responsabili della pubblicazione e dell’aggiornamento dati. 

I “Responsabili di Area” sono direttamente responsabili della pubblicazione delle informazioni di 
specifica competenza, indipendentemente da chi materialmente effettua la pubblicazione dei dati o 
inserisce la documentazione richiesta. 

Nel dettaglio i Responsabili di area: 

adempiono agli obblighi di pubblicazione, di cui all’allegato “Amministrazione Trasparente” al 
presente PTPCT; 

garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del rispetto 
dei termini stabiliti dalla legge; 

garantiscono l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità 
di consultazione, la comprensibilità, l’omogeneità, la facile accessibilità e la riutilizzabilità delle 


informazioni pubblicate; 
individuano entro 15 giorni dalla emanazione del presente Programma, all’interno della propria 


struttura, il personale che collaborerà all’esercizio delle suddette funzioni. La relativa designazione 
deve essere comunicata al Responsabile della trasparenza; 
adottano le soluzioni organizzative che ritengono opportune affinché gli obiettivi prefissati 


vengano in ogni caso realizzati (es. modifica del responsabile della redazione e pubblicazione del 
dato nel caso il responsabile designato sia assente). 
b) Figure responsabili della trasmissione dei dati. 


Questa figura, che ai sensi delle Linee guida della CiVIT è “responsabile della trasmissione dei dati 
al soggetto responsabile della pubblicazione”, in questo Ente, data la elementarità della forma 
organizzativa, viene individuata e concentrata nella figura del “Responsabile della redazione e 
pubblicazione del dato’. Con questa denominazione si intendono i soggetti tenuti 
all’individuazione, elaborazione, aggiornamento, verifica “dell’usabilità”, pubblicazione dei dati 
nella sezione “Amministrazione trasparente” e la loro comunicazione in modalità alternative al web, 
se richiesto dal Programma o da specifiche disposizioni di legge. 

c) Referenti per la trasparenza e specificazione delle modalità di coordinamento del responsabile 
della trasparenza. 

I Responsabili di area, riuniti in apposita Conferenza, svolgono il ruolo sia di referenti per la 
trasparenza, favorendo ed attuando le azioni previste dal programma, sia di referenti per 
l’attuazione e il monitoraggio del Piano anticorruzione. All’interno della Conferenza dei 
Responsabili di area si individuano i seguenti referenti con compiti specifici. 

Il Responsabile dell’ Area Affari Generali, Socio-Assistenziali, Culturali e Pubblica Istruzione, al 
quale è assegnato un ruolo di coordinamento nella realizzazione della varie iniziative che 1 singoli 
servizi devono approntare in materia di pubblicazione delle informazioni. Coadiuva il Responsabile 
della trasparenza nella realizzazione degli obiettivi di trasparenza dell’Ente. 

Il “Responsabile della verifica dello stato di attuazione del Programma”, individuato a cura del 
Responsabile dell’Area Affari Generali, Socio-Assistenziali, Culturali e Pubblica Istruzione, 
verifica periodicamente che gli aggiornamenti delle informazioni pubblicate siano inserite nei tempi 


previsti nella apposita sezione “Amministrazione trasparente”. L’esito della rilevazione viene 
comunicato al Responsabile della trasparenza per le opportune valutazioni ed eventuale 
approntamento dei correttivi in caso di accertate inadempienze. Il Responsabile della rilevazione 
dello stato di attuazione del Programma verifica l’attualità delle informazioni ma non è responsabile 
del dato pubblicato, non entra nel merito delle stesse informazioni e non si sostituisce al 
Responsabile della redazione e della pubblicazione del dato. 

Il Responsabile dell’ Area Affari Generali, Socio-Assistenziali, Culturali e Pubblica Istruzione 
assume inoltre la veste di “Responsabile dei servizi informatici”, al quale compete porre in essere 


tutte le misure necessarie affinché il sito internet istituzionale sia conforme alle linee guida dei siti 
web emanate dal Dipartimento della Funzione pubblica e consenta la pubblicazione dei dati 
conformemente alle disposizioni vigenti nel tempo. 

- Misure di monitoraggio e di vigilanza sull’attuazione degli obblighi di trasparenza a supporto 
dell’attività di controllo dell’adempimento da parte del responsabile della trasparenza 

Nell’allegato “Amministrazione Trasparente” al PTPCT sono illustrati tutti gli obblighi di 
pubblicazione. 

AI fine di adempiere agli obblighi di pubblicazione, il Responsabile dei sistemi informativi 
garantisce la disponibilità all’interno del sito istituzionale di apposita sezione, denominata 
“Amministrazione trasparente”, organizzandola in sotto-sezioni di primo e di secondo livello così 
come previsto dal D. Lgs. n. 33/2013. 

Data l’entità dei dati da elaborare, da aggiornare e da pubblicare (in particolare laddove la 
pubblicazione richieda l’elaborazione di informazioni organizzate nella forma di schede sintetiche o 
in tabelle da parte di tutti i servizi dell’ente) è opportuno un raccordo e confronto, attraverso lo 
strumento della Conferenza dei responsabili di area, per la definizione di modalità omogenee di 
elaborazione e di pubblicazione dei dati e delle informazioni. 

Dalla analisi delle informazioni da inserire emerge un differente grado di coinvolgimento nel 
processo di trasparenza per le strutture dell’ente, tuttavia l’attività di pubblicazione delle 
informazioni nell’apposita sezione coinvolge la responsabilità di tutti i Responsabili di area, 


ciascuno per le proprie competenze e secondo le tipologie di atti o documenti la cui pubblicazione è 
obbligatoria per legge, secondo alcune specifiche di seguito indicate in forma sintetica. 

1. Ogni Responsabile di area individua all’interno della propria struttura i collaboratori che 
materialmente sono Responsabili della redazione e della pubblicazione del dato e del loro 
aggiornamento nella sezione “Amministrazione trasparente” della home page del sito. 

2. I nomi degli incaricati sono trasmessi al Responsabile della trasparenza e al Responsabile 
dell’ Area Affari Generali, Socio-Assistenziali, Culturali e Pubblica Istruzione per l’attribuzione 
delle apposite credenziali per l’accesso e l’utilizzo degli strumenti di pubblicazione e per 
l’eventuale apposito corso di formazione. 

3. Ferme restando le necessarie occasioni di confronto con il Responsabile apicale è compito dei 
Responsabili della redazione e della pubblicazione del dato acquisire autonomamente le 
informazioni mancanti ed inserirle nella sezione dedicata entro i tempi stabiliti dall’allegato 
“Amministrazione Trasparente” al PTPCT (sia per quanto riguarda il completamento delle 
informazioni che per i conseguenti aggiornamenti). 

4. I Responsabili della redazione e della pubblicazione del dato devono curare la qualità della 
pubblicazione affinché i cittadini possano accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano 
comprendere facilmente il contenuto. 

- Caratteristiche delle informazioni 

In particolare deve essere prestata attenzione affinché i dati siano: 

a) completi ed accurati e nel caso si tratti di documenti, devono essere pubblicati in modo esatto e 
senza omissioni, ad eccezione dei casi in cui tali documenti contengano dati personali di vietata o 
inopportuna diffusione, in applicazione del principio di pertinenza e non eccedenza dei dati stessi; 
b) comprensibili: il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed evidente. In 
particolare, nel caso di dati tecnici e finanziari, i dati dovranno essere elaborati in informazioni il 
cui significato sia chiaro ed accessibile anche da parte di cittadini e utenti privi di particolari 
conoscenze specialistiche; 

c) non frammentati: poiché la frammentazione dei dati impedisce, a meno di operazioni complesse e 
dispendiose, in termini di tempo, da parte dell’utente, di poter effettuare comparazioni o calcoli 
aggregati; 

d) aggiornati: per ogni dato deve essere indicata la data di pubblicazione e quella dell’ultimo 
aggiornamento; l’aggiornamento dei dati e delle informazioni deve essere tempestivo: la 
pubblicazione dei dati deve avvenire in tempi tali perché possa essere utilmente fruita dall’utente 
(nel caso, ad esempio della pubblicazione di bandi di concorso o di gara e, più in generale, di dati ed 
informazioni relativi a fasi di procedimenti in corso di svolgimento); 

e) pubblicati in formato aperto, ai sensi dell’art. 68 del Codice dell’ Amministrazione digitale, di cui 
al D.Lgs 82/2005; in quanto gli stessi devono essere riutilizzabili senza ulteriori restrizioni diverse 
dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità; 

f) pubblicati per un periodo di 5 anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui 
decorre l’obbligo di pubblicazione. Gli atti che producono i loro effetti oltre i 5 anni andranno 
comunque pubblicati fino a quando rimangono efficaci. 

Entro le scadenze di legge e sulla base delle indicazioni fornite dalla CiVIT (ora Anac), il Nucleo di 
valutazione è tenuto ad attestare l’assolvimento degli obblighi di pubblicazione. 

- Sistema di monitoraggio con l’individuazione dei dirigenti responsabili 

Per verificare la progressiva esecuzione delle attività programmate viene attivato un sistema di 
monitoraggio, i cui soggetti responsabili e le correlate fasi di attuazione sono le seguenti: 

a) il Responsabile del controllo è il Responsabile della trasparenza. Nello svolgimento delle attività 
di monitoraggio del processo di attuazione del programma il Responsabile è coadiuvato dal 
Responsabile della rilevazione dello stato di attuazione del Programma e dai Responsabili di area; 


b) l’attività di monitoraggio consiste principalmente nella verifica del rispetto degli adempimenti 
programmati e si conclude con la predisposizione a cadenza annuale, normalmente e in assenza di 
circostanze che ne consiglino una maggiore frequenza, di un report riassuntivo in cui indicare gli 
scostamenti dal piano originario e le relative eventuali motivazioni, nonché le eventuali azioni 
programmate per il raggiungimento degli obiettivi; la periodicità delle rilevazioni utili ai fini della 
redazione del report è indicata per ciascuna tipologia di dato nell’allegato “Amministrazione 
Trasparente” al PTPCT; 

c) il report riassuntivo sullo stato di attuazione del Programma viene trasmesso al Responsabile 
della trasparenza al fine della predisposizione della relazione da inviare alla Giunta comunale, ai 
Responsabili apicali e al Nucleo di valutazione; 

d) il Nucleo di valutazione utilizza il report per lea propria attività di verifica, per l’attestazione 
sull’assolvimento degli obblighi di trasparenza ed, eventualmente, per segnalare inadempimenti che 
danno luogo a responsabilità; 

e) gli esiti delle verifiche sono trasmessi altresì agli organi politico-amministrativi al fine 
dell’aggiornamento degli obiettivi strategici in materia di trasparenza e per l’elaborazione dei 
contenuti del Programma triennale. 

Ai fini del monitoraggio s’intende ricorrere allo schema previsto nella delibera CiVIT n. 105/10, 
previa, se necessaria, l'adozione degli opportuni adattamenti. 

- Le sanzioni 

L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente costituisce un 
elemento di valutazione della responsabilità apicale, eventuale causa di responsabilità per danno 
all’immagine dell’amministrazione ed è comunque valutato ai fini della corresponsione della 
retribuzione di risultato, ovvero del trattamento accessorio collegato alla performance individuale 
dei responsabili. 

Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla normativa vigente ed in particolare dagli artt. 15, 
22, 46 e 47 del D. Lgs 33/2013. 

- Strumenti e tecniche di rilevazione dell’effettivo utilizzo dei dati da parte degli utenti della sezione 
“Amministrazione trasparente” 

Nell’Ente è già attivo un sistema semplificato di rilevazione quantitativa degli accessi ai contenuti 
del sito istituzionale. 

AI fine di migliorare il sistema della trasparenza l’Ente verificherà in particolare l’utilizzo della 
sezione “Amministrazione trasparente”, da parte del cittadino, attraverso l’attivazione di un 
contatore che evidenzi per le diverse sottosezioni alcuni aspetti di valutazione quali: 

1. il numero di volte che una determinata pagina è stata visionata; 

2. il numero di accessi ai documenti pubblicati all’interno della singola pagina. 

L’esito della verifica costituirà oggetto di approfondimento e verrà inserito all’interno del report di 
monitoraggio. 

- Misure per assicurare l’efficacia dell’istituto dell’accesso civico 

Nella sezione “Amministrazione trasparente” è indicato il nome del RPCT, individuato quale 
soggetto al quale possono essere presentate le eventuali istanze di accesso civico ai sensi dell’art. 5 
del d.lgs. n. 33/2013, come sostituito dall’art. 6 del d.lgs. n. 97/2016, nonché il recapito telefonico e 
la casella di posta elettronica cui inoltrare la relativa istanza. 

Il RPCT, nella qualità di Segretario generale dell’Ente, è individuato anche come titolare del potere 
sostitutivo ex art. 2, comma 9-bis della L. 241/90. 

L’Ente assicura l'adempimento di quanto previsto dal comma 1 del citato articolo 5, che con 
riferimento ai casi di obbligo per le pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 
informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere 1 medesimi, nei casi in cui sia stata 
omessa la loro pubblicazione. 


L’Ente garantisce inoltre il più ampio diritto di “accesso civico generalizzato”, di cui al comma 2 
del medesimo articolo, che, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 
dibattito pubblico, offre a chiunque il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria, nel 
rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dal 
d.lgs. 33/2013. 

L'esercizio dei menzionati diritti non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla legittimazione 
soggettiva del richiedente. L'istanza di accesso civico identifica i dati, le informazioni o i documenti 
richiesti e non richiede motivazione. L'istanza può essere trasmessa per via telematica secondo le 
modalità previste dal decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, ed è 
presentata alternativamente ad uno dei seguenti uffici: 

a) all'ufficio che detiene i dati, le informazioni o i documenti; 

b) all'Ufficio relazioni con il pubblico; 

c) adaltro ufficio indicato dall'amministrazione nella sezione “Amministrazione trasparente” del 
sito istituzionale (RCPT); 

d) al responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, ove l'istanza abbia a 
oggetto dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria ai sensi del presente 
decreto. 

Il rilascio di dati o documenti in formato elettronico o cartaceo è gratuito, salvo il rimborso del 
costo effettivamente sostenuto e documentato dall'amministrazione per la riproduzione su supporti 
materiali. 

Fatti salvi 1 casi di pubblicazione obbligatoria, l'amministrazione, se individua soggetti 
controinteressati, è tenuta a dare comunicazione agli stessi, mediante invio di copia con 
raccomandata con avviso di ricevimento, o per via telematica per coloro che abbiano consentito tale 
forma di comunicazione. Entro dieci giorni dalla ricezione della comunicazione, i controinteressati 
possono presentare una motivata opposizione, anche per via telematica, alla richiesta di accesso. A 
decorrere dalla comunicazione ai controinteressati, il termine per il rilascio dei dati è sospeso fino 
all'eventuale opposizione dei controinteressati. Decorso tale termine, la pubblica amministrazione 
provvede sulla richiesta, accertata la ricezione della comunicazione. 

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel 
termine di trenta giorni dalla presentazione dell'istanza con la comunicazione al richiedente e agli 
eventuali controinteressati. In caso di accoglimento, l'amministrazione provvede a trasmettere 
tempestivamente al richiedente i dati o i documenti richiesti, ovvero, nel caso in cui l'istanza 
riguardi dati, informazioni o documenti oggetto di pubblicazione obbligatoria, a pubblicare sul sito i 
dati, le informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l'avvenuta pubblicazione 
dello stesso, indicandogli il relativo collegamento ipertestuale. In caso di accoglimento della 
richiesta di accesso civico nonostante l'opposizione del controinteressato, salvi i casi di comprovata 
indifferibilità, l'amministrazione ne dà comunicazione al controinteressato e provvede a trasmettere 
al richiedente i dati o i documenti richiesti non prima di quindici giorni dalla ricezione della stessa 
comunicazione da parte del controinteressato. Il rifiuto, il differimento e la limitazione dell'accesso 
devono essere motivati con riferimento ai casi e ai limiti stabiliti dall'articolo 5-bis del d.lgs. n. 
33/2013. 

Il responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza può chiedere agli uffici della 
relativa amministrazione informazioni sull'esito delle istanze. 

Nei casi di diniego totale o parziale dell'accesso o di mancata risposta entro il termine previsto, il 
richiedente può presentare richiesta di riesame al responsabile della prevenzione della corruzione e 
della trasparenza, che decide con provvedimento motivato, entro il termine di venti giorni. 


Avverso la decisione dell'amministrazione competente o, in caso di richiesta di riesame, avverso 
quella del responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza, il richiedente può 
proporre ricorso al Tribunale amministrativo regionale ai sensi dell'articolo 116 del Codice del 
processo amministrativo di cui al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

Il richiedente può altresì presentare ricorso al difensore civico regionale, ove costituito. 

Ai fini di una miglior tutela dell’esercizio di questo istituto, le funzioni relative all’accesso civico di 
cui all’art. 5, c. 2 del d. lgs 33/2013 possono essere delegate dal Responsabile della trasparenza ad 
altro dipendente. 


7. “DATI ULTERIORI” 

- Indicazione dei dati ulteriori, in tabelle formato aperto, che l’amministrazione si impegna a 
pubblicare entro la fine dell’anno e nel triennio, nel prospetto di quanto previsto dall’art. 4, c. 3, del 
D. Igs. n. 33/2013 

L’accezione della trasparenza quale “accessibilità totale”, contenuta nell’art. 1, c. 1, d. lgs 33/2013, 
implica che ogni amministrazione si impegni, nell’esercizio della propria discrezionalità, a 
pubblicare sui propri siti istituzionali dati ulteriori oltre a quelli espressamente indicati e richiesti da 
specifiche norme di legge. 

Oltre alla mappatura dei dati e delle informazioni che l’ente deve pubblicare ai sensi di legge, al 
fine di incrementare il livello di trasparenza di questa Amministrazione si assciura la pubblicazione 
sul sito istituzionale, nella sezione ‘Amministrazione trasparente”, laddove disponibili, delle 
trascrizioni dei verbali di riunione degli organi collegiali. 


